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AVVERTIMENTO 



* 



Eju pubblicazione che annunziammo delle ultime 
dispense dei disegni, e della terza ed ultima parte 
del testo dei Monumenti dell’Egitto e della Nnbiu, 
illustrati dal fu Cav. Pro/. Ippolito Uose Ili ni , viene 
ora in pubblico secondo le cose le quali furono da 
noi promesse correndo C anno milleottocento qua- 
rantaquattro . Due sono le dispense dei disegni che 
si pongono in luce: la XXXIX e la XL. Esse com- 
piono il numero dei quattrocento disegni i quali 
furono sin da principio annunziati . Ze tavole che. 
fanno parte delle ultime dispense , sono quelle stes- 
se che i illustre tutore poco innanzi la morte ave- 
va ali uopo di per se preparate . Mancavano è ve- 
ro in alcune le iscrizioni geroglifiche ; ma vennero 
rintracciate nel voluminoso di lui portafoglio e in- 
serite ai luoghi loro quante volte sembrò che fosse 
stata intenzione deli Autore di non ometterle . 

La terza parte del testo destinata alla illustra- 
zione dei Monumenti del Culto, ultimo dei tre ar- 
gomenti che l’Autore erosi prefi sso di trattare, vie- 
ne fuori in un bel volume di circa quattrocento 
pagine che è il nono deli opera . Avvertivamo già 




nel manifesto che l'autore istesso ne aveva lascia- 
to in buon’ordine il manoscritto. Alcuni ricordi 
vergati negli ultimi giorni di sua vita ne rende- 
van sicuri com’egli considerasse pressoché compita 
anche questa terza parte, del suo lavoro, la qua- 
le quantunque apparisca mancante della fine e 
lasci senza illustrazione più tavole, nondimeno ci 
parve che secondo il proposito deir Autore dovesse 
cosi quale essa è divulgarsi come compiuta . 

Per le cose sin qui discorse è manifesto come noi 
che ci togliemmo il carico di pubblicare la parte 
postuma di quest’ opera celebratissima , ci siam li- 
mitati a porla in luce quasi in quello stato in cui 
già si trovava, aderendo ognora al fatto, o alla 
mente del defunto collega, di sempre chiara ed 
amata memoria; contenti di provvedere a quella 
maggior correzione letteraria e tipografica che per 
noi poteva procacciarsi . Ora a compiere il numero 
dei volumi dall Autore promessi altro non manca 
se non il decimo, il quale secondo le ultime de- 
terminazioni di lui devesi comporre di indici ge- 
nerali e ragionali così dei soggetti rappresentati 
nelle quattrocento tavole, come delle materie di- 
scorse nella illustrazione delle medesime . Il Doti. 
Giuseppe Bordelli addetto nella qualità di Ajuto 
alla cattedra di Lettere Orientali di questa nostra 
Università , ricevè dalF Autore istesso F incarico di 
compilare tali indici che ben presto saranno im- 
pressi e pubblicati. 
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Speriamo con ciò che le nostre cure riusciranno 
grate a quanti seguono gli studii della veneranda 
antichità i quali nella morte immatura del cav. 
Prof. li ose liini deploravan più ch’altro la imper- 
fezione in che lasciava la grandiosa opera dei 
Monumenti dell’Egitto e della Nubia , cui sacrifi- 
cò il fiore dei suoi giorni migliori e la vita . E ces- 
sando i lamenti crediamo che vorranno tributare 
encomio all òttimo PRINCIPE DELLA TOSCANA 
il quale se da un lato promuoveva l opera del 
Rosellini inviandolo come capo della scientifica 
spedizione in Egitto, veniva per l altro magnani- 
mamente ad agevolarne il compimento conceden- 
do ogni più largo sussidio alla pubblicazione an- 
cora dei postumi volumi di quest’ opera insigne . 



* 



Pro». Bibliotecario Francesco Borsini. 
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RAPPRESENTATI NELLE TAVOLE DEL VOLUME 
• TERZO DELL’ATLANTE, SEGNATE M. d. C. . 



Sulla generai partizione delle materie di questa Opera; 

# sul modo e ragione dell' ordine adottato neW illustra- 
re i Monumenti del Culto. 

‘ ' »_ 

P roposi fin dal principio di questo mio lungo e 
faticoso lavoro eh’ esso sarebbe stato diviso in tre 
parti: la prima dei Monumenti Storici ; la seconda 
dei Monumenti Civili ; la terza di quelli che con- 
cernono le cose della Religione, vale a dire, dei 
Monumenti del Culto . Di queste tre parti furo- 
no già compiute e fatte di ragion pubblica le pri- 
me duo; avendo in quattro volumi di Monumenti 
Storici discusso e dichiarato la successione dei re 
d’Egitto e la egiziana cronologia, e illustrato per 
ordine di tempi tutti i soggetti storici che son 
compresi nel primo volume dell’atlante, nelle ta- 
vole segnate M. R. La parte seconda ebbe compi- 
mento con tre volumi d’ illustrazione dei Monu- 
menti Civili, che il tomo secondo dell’atlante co- 
stituiscono . Restano ad illustrarsi i monumenti 
religiosi o del culto, i quali nelle; tavole M. d. C. 
e nel terzo volume dell’atlante si comprendono; 
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e questa ultima parte dell’opera imprendo a com- 
piere nel volume presente. 

La enunciata partizione nelle tre indicate mate- 
rie, storiche, civili, religiose, veniva comandata 
dalla natura stessa dei monumenti; e perciò fu co- 
sì stabilita tra il Ciiampollion e me, fino da quan- 
do ci proponemmo e diedesi fede al pubblico d’il- 
lustrare in una comune opera i monumenti per 
comuni fatiche raccolti. Ed avendo la morte im- 
matura dell’illustre Archeologo lasciato a me solo 
il carico di por mano all’ancora intatto lavoro, 
non stimai di dover far mutamento a quella parti- 
zione che era voluta dall’ordine e dalla chiarezza 
delle cose da esporsi. 

Ma non è questa la distribuzione in cui le par- 
tite materie monumentali si trovano ordinate su- 
gli antichi edilìzi dell’Egitto. Là, come ognuno 
può naturalmente figurarsi, in un luogo medesi- 
mo che fu sede di una città, o che per altra desti- 
nazione civile o religiosa fu abbellito di monu- 
menti , si trovano memorie di più e differentissi- 
me epoche, soggetti propriamente storici, o civili, 
o religiosi rappresentati sopra un medesimo mo- 
numento. Un lavoro che avesse per (scopo di de- 
scrivere lo stato attuale dei monumenti dell’Egitto 
secondo l’ordine de’ luoghi e nella loro material 
sussistenza, farebbe ciò che fu fatto sì splendida- 
mente nella grande Opera francese Description de 
CÉgypte, ove le masse monumentali. e la faccia* 
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dei luoghi trova li si rappreseti tpte, descritte ed ar- 
cliitettonicanicnle illustrate' secondo l' ordine topo- 
grafico dalla prima cataratta ilei Nilo al mare. A 
quel tempo, nella totale ignoranza della scienza 
geroglifica , uiun ordine era più prudente e più 
adatto di questo che quei Sapienti adottarono. Of- 
ferivano essi al mondo maravigliato una vasta ed 
esatta idea della materiale archeologia dell’Egitto. 

Ma scoperta quella dottrina che ravvolgeva in 
mistero le cose pressoché tutte dell’antica terra dei 
Faraoni , la Scienza non più paga alla materiale 
idea di quelle maraviglie, chiedeva dalla innume- 
rabile copia, di figure e di scritti che quei vetusti 
monumenti ricoprono, notizie ordinate e certe di 
storia civile, politica e religiosa intorno a quel ve- 
tustissimo popolo piuttosto celebrato e ammirato 
che conosciuto. E questo infatti fu il proposito, 
come era il debito , -della Commissione franco-to- 
scana. Neglette le illustrazioni topografiche e ar- 
chitettoniche appartenenti ad una descrizion ge- 
nerale delle attuali rovine che ancor grandeggiano 
sulle sponde del Nilo, ciò che fu fatto con tanto 
splendore di figure e con tanta dottrina di scritti 
nella sopra lodata opera francese, noi rivolgemmo 
ogni studio a raccogliere per fedeli copie e descri- 
zioni accurate le particolarità tutte d’iscrizioni e 
di scene figurate che trovansi su quelli edilìzi dei 
quali eran già conosciute le dimensioni e l’aspet- 
to. E questo inestimabil tesoro di monumentali 
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dovizie, dovevasi da noi classare, distribuire ed 
illustrare, non avuto riguardo alla successione dei 
luoghi, secondo l’ordine delle materie storiche, 
civili, o religiose, come addotnanda la scienza . 
Ciò che io impresi a fare coll’opera presente. 

Laonde non fecero cosa utile né decente coloro 
che, sotto il nome del Champollion-Jcune , van 
pubblicando a Parigi senza testo d’illustrazione i 
medesimi disegni monumentali che in questa to- 
scana opera rappresentati ed esposti si trovano (i). 
Imperciocché avendo, senza curare la natura e la 
qualità dei soggetti, distribuito i disegni secondo 
l’ordine di luoghi, hanno superfluamente e più 
imperfettamente ripetuto ciò che fu fatto nella 
Description de V Ègypte ; hanno derogato dal con- 



( lì Mbnumens de TÉgypte et de la Nubie tT apre» les Det- 
te in s cxcculés sur les lieux sous la direction de Champollion- 
te-Jeune , et les descriptions autngraphes qu il en a rrdigées ; 
publiés sous les Auspices de M. Guizot et de M. Thiers mini - 
stres de C Instruction publique et de C fntcrieur par une Com- 
mission speciale. Paris lHÌ5 f» avec planches . Non i solo di- 
fetto di questa pubblicazione il trovar mescolati e confusi in 
una medesima tavola soggetti storici, civili, funebri, o religio- 
si, pertinenti ad epoche tra loro lontanissime: ho mostrato 
più volte nel corso della presente opera li errori che deturpa- 
no le iscrizioni geroglifiche di quelle tavole; necessaria conse- 
guenza dell' esser pubblicati i disegni da persone imperite di 
questi studj, le quali non volendo e non sapendo far uso delle 
note manoscritte del Champollion , e del confronto con le ta- 
vole già da ine pubblicate, non solo hanno riprodotto gli er- 
rori dei disegni, ma ve ne hanno anche lascialo correre dei 
nuovi per la naturale imperizia del litografo. 
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cetto dello stesso Champollion in nome del quale 
quelle tavole si pubblicano; ed hanno infine scon- 
volto e confuso l’ordine scientifico dei soletti, e 
ridotto alla forma di mera curiosità un’opera che 
destinata era a servire ai progressi della scienza. 

Ma dopo aver io distribuito nel dovuto ordine 
la prima e la seconda parte, quelle cioè dei monu- 
menti stand e adii ; e raccolto in una serie sepa- 
rata e continua tutti i soggetti che riferisconsi al 
culto, ho stimato utile di ordinare quest’ ultima 
non secondo l’ epoche «lei regni, ma sì veramente 
secondo la successione topografica «lei luoghi ove 
questi monumenti religiosi si trovano. E«| a ciò 
fare «lue principali ragioni mi hanno determinato. 
La prima e nella fatta promessa e nella convenien- 
za che trovisi nella presente opera una descrizione 
dei monumenti dell Egitto e della Aubia: l’altra 
che la descrizione fotta degli egiziani h.onumenti 
nella grande Opera francese lasciò desiderare due 
importantissime notizie; l'oggetto o il culto, e 
l’autore e l’epoca dei monumenti medesimi . Que- 
sto grave difetto, inevitabile in quel tempo, do- 
veva esser tolto da noi col mezzo delle nuove sco- 
perte e di studj più accurati. 

Per queste cagioni i soggetti religiosi rappresen- 
tati nelle mie tavole segnate M. d. C. che formano 
il volume terzo dell’Atlante, sono desunti da tutti 
i monumenti dell’Egitto non solo, ina anche della 
Nubia dalla prima alla seconda cataratta, paese 
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non visitato dai dotti autori della Description de 
rÉgypte; e in modo distribuiti, che cominciando 
dal più alto punto del paese, cioè da Owadi-Halfa 
sopra lbsambul, si succedono regolarmente secon- 
do l'ordine dei luoghi, scendendo per l’una e per 
l’altra sponda del Nilo fino alle basse regioni del- 
l’Egitto. Questa distribuzione topografica non ge- 
nera confusione o disordine nella materia, nè per 
rispetto ai tempi, nè per rispetto alle persone; av- 
vegnaché le scene rappresentano atti e cerimonie 
di religione con immagini di deità, di sacerdoti e 
di re, cose tutte che nella sostanza e nelle forme 
rimasero sempre inalterate in Egitto; dai più remo- 
ti tempi dell’antichità, fino all’estinzione di quel 
culto, quando rifulse in tutte le' regioni del Nilo 
la luce dell’evangelica dottrina. E quanto all’epo- 
ca di ciascun soggetto, poiché sempre v’intervie- 
ne la persona o il nome di mure, facile è rii asse- 
gnarla dopo la riordinata e fissata cronologia nel 
primo e nel secondo volume dei Monumenti Storici. 

Or’io adunque illustrando questi Monumenti del 
Cullo che espressamente ho ordinati a seconda dei 
luoghi, ne piglierò occasione alla promessa Descri- 
zione dei Monumenti . Nella quale peraltro sarò 
quanto è mai possibile breve; sì perchè non giova 
ripetere quello che ampiamente fu rappresentato e 
detto nella grande Opera Description de i L'gjpte ; 
sì perchè il mio proposito mi richiama soltanto a 
dire particolarmente ciò che le nuove scoperte e i 
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nuovi studj ci hanno insegnato di nuovo intorno 
ai monumenti della valle del Nilo. Lo, che special- 
mente consiste nell’antico nome dei luoghi e degli 
edilìzi; nel nome di coloro che li fondarono, li 
aggrandirono, o li compierono; nell’uso e culto 
speciale di ciascun monumento. Le quali essen- 
zjaJi notizie daranno perfezione alle nobili fatiche 
dei Dotti francesi che della maggior parte di quei 
monumenti ci fecer conoscere la magnificenza , 
l’aspetto e l’arte. 
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PARTE PRIMA • 

DESCRIZIONE, CULTO ED EPOCHE* 
DEI MONUMENTI DELLA NUBI A 



COITOLO HPIMO 

* OWADI-HAI FA , 



MASCIAHIT E DGEBEL-ADDEH 



S- *• Tracce monumentali a Owncli-Hnlfa: culto 
e nome del luogo. 



Chiamano gli Idrobi Owadi-Halfa quell’ estrema 
valle <$flla Nubia che ha per confine la secon&a 
cataratta del Nilo. 1/ antica i 
Viene attestata dalle traccè di 
serò sulla sponda occidentale, 
tiguodPserto verso l’orlo dei 
quei distrutti edifici poco più rimane adesso delle 
fondamentali , perciò ~Coi|_.:t*nto maggior 
diligenza ne feci cavare la pianta, quale si vede 
nellajsrv. M. d. C. 




a del luogo 
entRchea^- 
tutti dalcon- 

E poiché di 



nella lev- JV 
Il 

naie ri*pett< 



e maggior nu^iu 






più meridio- 



era 



f petto agli altri (a sinistra della tavola cit.) 
tempio del quale le mura e il propilèo era- 
no costrutti , -con raro esempio> di mattoni crudi; 
é éK pietra i pilastri e le colonne del pronao e di una 
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sala ipostile. Alcuni pezzi rimasti di quelle colon- 
ne ci dimostrarono ch’esse erano elegantemente 
scanalate come quelle di Beni-Hassan (i) , e a ven- 
tidue faccette o scanalature. Rimangono le tracce 
di una gradinata che dall’estrema sponda del Nilo 
saliva al tempio situato in piano elevato: un muro 
di recinto lo chiudeva forse da tutti i lati. Sui pez- 
zi di colonne superstiti raccolsi frammenti delle 
leggende di Thutmes IV (Moeris), ciò che c’inse- 
gna appartenere quel monumento al diciottesimo 
secolo innanzi l’era volgare. Il titolo regio diletto 
a Thoth, più volte ripetutovi, ci fa congetturare 
che il tempio fosse sacro a questa deità, venerata 
con culto speciale nella Nubia. 

Alquanto più distante dal Nilo' e verso setten- 
trione sorgeva un altro minor monumento, di cui 
ritrovar potemmo tutte le tracce fondamentali, 
quali si veggono nel mezzo di questa medesima 
tav. n.° I: costrutto anch’esso di mattoni crudi 
per le mura, e di pietra arenaria pei pilastri. Per 
alcuni frammenti d’iscrizioni sui pilastri medesi- 
mi e su di altri rottami giacenti, ci fu manifesto 
che fu fatto questo monumento dal re Amenophis « 
II, figlio e successore di Moeris pel quale fu co- 
struito il tempio precedente . Nel portico o pronao 
di questo edifizio facemmo scavare una stela che 
il primo Menphtah vi fé porre a testificare che il 
► .1 *’*• 'Wt 

(i) Monum. Civ. t. i, pag. 5o r sogg. « 
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suo predecessore e padre Ramses I, aveva inalzato 
questo monumento e dedicatolo come tempio ad 
Hòrainon, o Aminone- generatore. I,a preziosa me- 
moria appella all’anno secondo del regno di Ram- 
ses I, in cui fu eretto il tempio; che corrisponde 
aH'anno 1G1 1 avanti G. C. Del quale interessante 
monumento che toccò al Champollion, e che or si 
conserva nel museo di Parigi , ho dato copia e il- 
lustrazione nel tomo in de' Monumenti Storici, p. i. 
pag. aqS e segg. 

Questa stela medesima ci avvertì che l’antico 
nome del sito ove questi monumenti sorgevano, 
era Behni. 

. Ma una assai più interessante stela scavammo 

dal santuario di questo tempio, la quale or si am- 

« 

mira nel regio museo egizio di Firenze. E una 
memoria contemporanea del Faraone Osortasen I, 
il quale regnava l’anno 2088 avanti l'era volgare; 
e per essa si attestano le sue vittorie sopra popolar 
zioni africane, e se ne attribuisce dal Faraone me- 
desimo l’onore ad Ilòramon, dio titolare del tem» • 
pio. Il prezioso monumento fu da me illustrato 
nel tomo m d e Monum. Storici p. i. pag. 38 e segg.; 
e per esso siamo avvertiti che il re Ratnses I, edi- 
ficando il -tempio di che fa fede la prima stela, 
non fece che ampliare e adornare un mpnumento, 
forse assai minore, che posto aveva in quel luogo 
ad Am mone-generatore il primo Osortasen, in me- 
moria delle sue vittorie. 



V 
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Un piccolo edifizio quadro, costrutto di pietre 
è a poca distanza dei due precedenti, del quale si 
vede la pianta nella nostra tavola a man destra. 
Ma, benché alquanto più conservato degli altri, 
minore ne è d’assai l’importanza, per esser privo 
di sculture. 

» . 

$. ». Piccolo speco dì Masciahit. 

Scendendo a seconda del Nilo da Owadi-Halfa, 
dopo una giornata di placida navigazione, trapas- 
sata la verdeggiante isoletta di Faras in mezzo al 
fiume e il villaggio del nome medesimo situato 
sulla sponda occidentale, si viene in brev’ora a 
Masciahit, nome dato a un luogo deserto della riva 
d’oriente, ove sorge a guisa di promontorio un’al- 
ta roccia, che scendendo dapprima con lieve de- 
clivio, profondasi poi quasi a picco nel Nilo. Sul- 
la faccia di questa rupe è scavato un piccolo speco 
o tempietto, nel fondo del quale era seduta una 
statua ora tutta guasta e corrosa. Essa rappresentò 
probabilmente il Faraone Ramses 111 (Sesostri); 
itqperciocchè questo tempietto é un monumento 
votivo posto in prò ed onoranza di quel gran re 
da un principe etiope chiamato Póeri . I titoli di 
lui sono , figlio reale di Cusc, prefetto della terra 
di Nubia , atloforo alla sinistra del re, basilico - 
grommate ec. Era questo un giovane figlio del re 
d’Etiopia, del quale è fatto più volte menzione sui 

• • t 
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monumenti dèlia Nubia, e vi è sempre messo in 
rapporto con Ramses 111. Dalle quali circostanze è 
lecito raccogliere che Sesostri , tenendo nella sua 
potenza tributario o piuttosto vassallo il re d'Etio- 
pia, ne aveva condotto il figlio Pòeri, ed onorato» 
lo della prefettura della Nubia e di quei titoli che 
qualificavano i grandi del regno. 

Scolpite di quadri religiosi erano le pareti del 
tempietto; ma ora sono guaste e malconce. Per 
ciò che rimane conoscesi che rappresentavano ado- 
razioni e preghiere del principe Pòeri ad Anuke e 
ad altre Deità tutelari della Nubia, perchè conce- 
dessero a Ramses III vittorie e dominio, e special- 
mente di sottomettere i barbari sotto i suoi sandali. 

Ed io penso che questo stesso tempietto servisse 
poi di sepolcro al suo autore Pòeri. Forse potreb- 
besi per indagini scoprirne lo scavo nella roccia 
del suolo. Io faccio di ciò congettura da due sog- 
getti scolpiti di fuori sulla faccia della rupe ai due 
lati della porta; i quali rappreseutano Pòeri stesso 
adorante varie deità, e avente in testa quel cono 
che mettevasi sul capo dei defunti , o che adopera- 

vasi anche dai vivi nel celebrare cerimonie fune- 

* 5 . 

bri (i). Che se non si avverasse il supposto che 
Pòeri avesse tomba in quello scavo , il segno del 
cono dimostrerebbe che almeno queste due ester- 
ne adorazioni furono da lui fatte a propiziare l’ani- 

(i) Monum. Ci v. t. n pag. 43p: t ni pagg. 77, 377, 4*4- 
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ma di Kamses defunto. Se l’iscrizione sovrapposti# 
all’adorante non fosse perita , il dubbio sarebbe 
sciolto. Ciò che di meglio conservato rimane da 

uno dei lati, si vede nel quadro della fìg. a della 

* 

tav. M. d. C. n.° II. Rappresenta l’immagine del 
principe Póeri genuflesso e adorante quattro deità, 
Anuhi che risiede nel tempio, dio grande signor 
del cielo ; Sevek-Phré signor del cielo ; il dio grande 
Sole dominator dell’offerta., signor della Nuhia ; 
Anuke signora della regione dei Mennahórn ? (i) 
signora del cielo . 

Note sono la prima, la seconda e la quarta deità 
Anuke alla quale era principalmente consacrato il 
piccolo speco di Masciahit. Ma perchè si trovi nel 
terzo posto tra i figurati iddìi , come partecipe del 
divino consorzio, un antichissimo re, e perchè » 
egli porti' titolo di signor della Nuhia, non possia- 
mo indicarlo. Imperciocché le reliquie monumen- 
tali della più remota età mi fecero semplicemente 
conoscere il nome di questo Faraone Sole domipta- 
tor dell’offerta, che riposi tra i re di posto in- 
certo, ma da ascriversi probabilissi inamente alle 
dinastie anteriori alla decimasesta (a). 

• • * 

(l) Moniim . Stor . t. m p. i, pag. ali. 

(a) Ivi, t. 11 pag. a 4 a. 



Digitized by Google 




$. 3 . Speco di Dgebel-Addeh . — Fu convertito in uso di 
tempio cristiano . — Suo primitivo oggetto, e nome 
antico del luogo . 

\ v. 

* * . 

r% * 

Continuando per breve ora la navigazione si 
viene a Dgebel-Addeh, ove il monte della sponda 
orientale sporgendosi sul Nilo in forma regolare e 
rotondeggiante, diede opportunità d’ incavarvi un 
tempio, del quale, essendo tra gli altri della Nu- 
bia men noto, e per arte e per vicende interessan- 
te, feci ricavare la pianta e disegnare l’ interno pro- 
spetto, come si vede nella tav. M. d. C. n.° HI. La 
porta piccola e priva di adornamento la giudiche- 
resti piuttosto un ingresso di ordinario sepolcro: 
ma eleganti ti appariscono le parti interne, e per 
le architettoniche forme e per lo stile delle scultu- 
re, in tutto degne della J)ella epoca a cui appar- 
tenne il monumento (i). Imperciocché ne fu au- 
tore il re Horus della dinastia xvm che regnò nella 
seconda metà del secolo decimosettimo. 

Ma qitesto monumento fu nei primi tempi della 
Chiesa convertito al culto cristiano; perciò uno 
strato di calce ricoperse le antiche sculture, e su 
quello furono dipinte immagini della vecchia e . 

* w • 

✓ \ . *. 

(i) L'ordine delle colonne è somigliante a quello che già 
mostrai in una delle tombe di Beni-Hassan scavate ai tempi 
della dinastia sestadecima . Mori. Civ. t i pag. 70, e tav. M. C. 
n.° li fig. 1. • ^ 



so 



nuova legge. Nel soffitto della navata di mezzo si 
veggono rappresentate secondo l’arte bizantina pro- 
pria dei tempi, due figure simboliche significanti 
il Vecchio e il Nuovo Testamento. Altre figure di 
santi furono dipinte sulle pareti; tra le altre è me- 
glio conservata e distinta quella di S. Giorgio a 
cavallo. 

Distaccando pertanto quell’intonaco appostovi 
dai cristiani si potè scoprire li sculti soggetti che 
prima ne ricopersero le pareti; e quindi ci fu mani- 
festo che quel monumento fu fatto scavare e con- 
sacrato dal re Horus principalmente al dio Thoth. 
Nella tav. M. d. C. n.® II, figg. 3, 4 ho raccolto 
tre quadri di questo speco : il primo ( fig. i ) rap- . 
presenta il Faraone Horus co’ suoi cartelli ordinari, 
che offre dinnanzi a un'ara due vasi alle deità con- ^ 
sorti di Thoth in questo monumento, e sono, 
jdmonré signore dei troni deir Egitto; Phré de' due 
emisferi , dio grande , signor del cielo; Phtah si- 
gnore della giustizia ; Mandu signore della regione 
di purità e di equità; A meri signore di Ombos ; e 
Sale . „ * 

In altro quadro (fig. 4) il medesimo re fa offer- 
te al dio principale dello Speco e ad Horus tante 
* volte rappresentato quanti sono i titoli che gli si 
attribuiscono specialmente sui monumenti nubia- 
ni . Ecco l’-iscrizione del dio principale qualificato 
dalla sua forma ibiocefala col disco lunare: Parole 
del secondo Thoth, signore del paese di Scemun , 
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dio grande, centro del paese dir Amonheri (i): 

(al re Homs) : sottometti, vinci tutto; concediamo 
a te un infinito numero di giorni nel regno del- 
F Egitto per sempre, per fare ad ogni cuore del . 
mondo tutto soggiogamerito sotto i tuoi sandali, 
Thoth è chiamato in questa iscrizione, centra 
del paese di Amonheri: è il nome del luogo,* nel 
quale sembra si comprendesse anche il vicino Ma- 
sciahit, poiché nelli avanzi di quel piccolo speco 
il nome medesimo si legge. Amonheri significa il 
riposo di Aminone , considerando il vaso, ultimo 
carattere della voce, come determinativo di questa 
idea ; ma dandogli il valore e la pronunzia ordina- 
ria fio che fu da me altrove accennato (a)], quel 
nome diverrebbe Amenherihit, e significherebbe il 
riposo del cuore di Ammone . In ogni paniera, un 
tal nome di luogo , che deve avere avuto cagione 
in qualche fatto o dottrina religiosa, potrebbe con- 
venire ad una località destinata ai sepolcri . Ho ac- 
cennato sopra come il monumentò di Masciahit 
pòrti indizi o di aver servito di tomb& al .principe 
Pòeri , o di essere votivo alla memoria di Ramses 
III defunto (3). Questo di Dgebel.-A.ddeh ha, come 
vedesi dalla pianta, scavato nel suolo dell’ultima 
stanza, che sarebbe il santuario del tempio, un * 
largo e profondo pozzo; il quale forse, a somi- 

C s 

(l) Intorno a questo nome si vegga qui appresi». 

(a) Monum, Stor. t. m p. i, pag. •x’jt,. 

( 3 ) Pag. 17. 






gli a n za di altri , dava accesso a incavamenti piti 
profondi e maggiori. In questo luogo della Nubia 
e nei più vicini contorni non 6Ì trovano tracce di 
necropoli ; eppure vi erano città ed abitanti in tal 
numero da render necessario che uno o più siti si 
destinassero ai sepolcri . Io penso che questo mo- 
numento di Dgebel-Addeh fosse il tempio funebre, 
conte ne ho mostrato altri esempi nell’Egitto, il 
quale introducesse ad una specie di necropoli sot- 
terranea . Essa forse vi preesisteva , e il re Ilorus 
vi aggiunse questo nobile ornamento. 

Intanto lo Speco fu dedicato principalmente a 
Thoth , dio assistente all’ osiriano giudizio nel- 
l’Ainenti , e ad altre deità più o meno partecipanti 
alle dottrine e ai riti spettanti ai defunti. Abbia- 
mo infatti nel quadro della fig. l\, dopo Thoth, il 
dio Horus quattro volte ripetuto secondo quattro 
titoli locali che suole assumere specialmente nella 
Nubia: i quali sono, Horus signore della terra di 
Sciata, signore della Nubia, che dice di concedere 
tutta la vita senza travaglio a lui signore (cioè al re 
Horus ) ; Horus signore della terra di Bohen , dio 
grande signor del cielo ; Horus signore della terra 
di Bok , il cui discorso è di concedere al re disotto - 
* mettere, di vincere tutto. Seguiva una quarta im- 
magine di Ilorus che il guasto «lei muro ha tolta, 
ma di cui rimane l’iscrizione, Horus signore della 
terra di Moscia, dio grande, signor del cielo, si- 
gnor del mondo . 
j 

* 
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Nella sala delle quattro colonne presso la porta 
a man destra scoprimmo il quadro che rappresen- 
ta il re Horus in sembianze del divino fanciullo 
del nome medesimo stante a succhiare il seno del- 
la dea Anuke (i), la quale è, dopo Thoth, prima 
consorte negli onori del tempio. Chnuphis assiste 
a quell’atto, come dispensatore delli spiriti di vita 
pura che il fanciullo riceve col divino alimento. 
Questo quadro fu già da me inserito tra i monu- 
menti storici (a) in prova dell’autore del monu- 
mento di Dgebel-Addeh : qui per inavvertenza fu 
riprodotto, benché non fuori di luogo tra i mo- 
numenti del culto. Ma avendone già dato tra gli 
storici una compiuta illustrazione , non occorre 
che altro aggiunga nella parte presente (3) . 

■ - , ■ ..... ? .* > , • 

(i) Fig. 3 di questa tavola. 

(a) Tav. M. R. n.° XLIV fig. 5. 

(3) Veggasi il t. ni p. i de’ Mnnum. Slor. pag. 271 e segg. 



CAPITOLO SECONDO 

* 

IBSAMBUL E SUOI MONUMENTI 



]Non una sola volta ebbi occasione nei volumi 
precedenti di ragionare di Ibsanibul e delle sue 
maraviglie; onde a non ripetere inutilmente le co- 
se già dette, basterà citare qui i luoghi, per più 
diffusamente distendermi intorno alle cose che più 
da vicino riguardano il culto (i). Due sono gli 
spechi o grandi tempj scavati nel monte occiden- 
tale che maestosamente all’estrema sponda del Ni- 
lo sovrasta; entrambi stupendi per magnificenza 
di proporzioni e per magisterio d’arte; annnnzian- 
tisi da lontano con la maraviglia dei loro prospetti 
cui bellissime statue trenta e più volte maggiori 
del vero maestosamente abbelliscono; il primo di 
essi, il più meridionale, vince d'assai in ampiezza 
il secondo, il quale senza il confronto con quello 
sarebbe per se stesso un tempio più che mediocre. 
Dissi abbastanza nei luoghi citati della qualità del 

(l) Moti. Stor. t. iti p. » pag. 86 e scgg., e pag. i65 e segg. 
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sito, e delle cagioni che poterono suscitare monu- 
menti si stupendi, in luogo ove non fu mai una 
città. Ora dimostrerò i più notabili soggetti reli- 
giosi che l’uno e l’altro tempio adornano. 

5. I. Speco maggiore d’ Ibsambnl , e quadro religioso 
intagliato sulla faccia esterna del monte . 

L’immenso prospetto è intagliato sulla squadra- 
ta faccia del monte: il cornicione del gran quadro 
sopporta ventiquattro figure di cinocefali sedenti, 
cavati nel medesimo sasso, ed alti circa sei brac- 
cia: la faccia convessa del cornicione medesimo è 
tutta fregiata dei ripetuti cartelli di Ramses lll-Se- 
sostri autore unico del monumento: evvi nel mez- 
zo anaglifìcamente significato il regio nome, e nel- 
la gran fascia inferiore sta scritta la sua leggenda 
coi titoli di diletto ad jémonrè ed a Pliré, per in- 
dicare a modo di dedica le deità titolari del tem- 
pio. La prima di esse peraltro vi è nominata come 
dio supremo, e forma complessa, di cui tutte le al- 
tre deità diverse di figura e di nome non sono che 
emanazioni; ma il vero dio principale dello speco 
maggiore d’Ibsambul è l’hrè, del quale si vede so- 
pra la porta d’ingresso e dentro ad una specie di 
tempietto quadrato, scolpita con bellissima arte la 
gigantesca figura ieracocefala con disco ed urèo (1). 

( 1 ) Vegga»! la tav. M. d. C. n.° IV, fig. ». 




Lungo le gambe del dio è pur scolpita l’ immagine 
di Tme , e lo scettro della custodia: ai lati erano 
figure dei re in atto di adorante; ciò che dimostra 
essersi voluto anaglificamente esprimere per que- 
ste immagini e simboli il prenome e il nome-pro- 
prio , Phré o Sole custode di verità approvato dal 
Sole ( i’) , fìamses . 

Era pertanto questo grande speco il monumen- 
to che Ramses III fece scavare e destinò ad eterna- 
re la memoria delle sue conquiste in Africa e in 
Asia, delle quali è sì magnificameute espressa sul- 
le sue interne mura la rappresentanza (a). Il dio' 
Phré cui il Faraone era particolarmente divoto, 
che portavane il nome composto col suo nome- 
proprio, ed alla protezione del quale soleva attri- 
buire tutti i suoi gloriosi successi , esser doveva 
naturalmente la deità titolare del tempio. Infatti 
nell’intimo santuario, tra quattro grandi statue 
cavate nel monte le quali ne riempiono il fondo, 
siede primo a man destra Phré; gli sta accanto^ 
come in tutela, il re medesimo, e quindi seggo- 
no Amonrè e Phtab, Dei partecipi degli onori del 
tempio. 

Ai quadri storici già altrove descritti che si rap- 
presentano nello speco, succedono quadri religiosi 

« 

(i) Di questo titolo sono scomparsi i simbolici caratteri, 
per rottura delle parti inferiori. 

(a) Ne fu esposta la serie e fatta l’ illustrazione nel t. ni dei 
Monurn. Star, p. i, pag. 85 e segg. * 
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nei quali il re porge adorazione ed offerte princi- 
palmente a Phrè, e quindi agli dei consorti. Ma 
questi quadri non uscendo dalle forme e formule 
eousuete di simili soggetti , non esigono speciale 
menzione . 

È notabile una specie di stela, intagliata fuori 
del tempio sulla faccia della rupe, e divisa in due 
partimenti di figure (I). La fiancheggiano due liste 
di geroglifici , leggenda del re: a destra; il dio buo- 
no signor dell’ Egitto , Sole custode di verità.’ ap- 
provato dal Sole , figliuol del Sole, dominator dei 
dominanti Amonmai Ramses, diletto a P/iré de’due 
emisferi . A sinistra la leggenda in null’altro diffe- 
risce che nel titolo finale, diletto ad Amonri ; e 
così i due titoli dimostrano essere la stela in con- 
sonanza con il culto del tempio. 

Le figure son divise in due partimenti; nel su- 
periore si vede il re Ramses Iti, seguito dalla sua 
reai figlia Amrkthai (a), adorare dinanzi a un’ara 
tre sedute deità : la prima ha testa di ariete con le* 
piume proprie di Aminone; è una forma del dio 
supremo , e infatti la sovrapposta iscrizione espri- 
me: A /nonré signore dei troni deir Egitto , centro 
di ... . (3) signore del cielo, moderatore in eterno. 

{1} Vengasi la tav. M. d. C. n.“ IV, fig. i. 

(a) È l' ultima Dell’ ordine dei figlinoli di questo re nella se- 
rie d’ Ibsamliul e del Rarnsesseion . Mori. Star. t. i pag. 177. 

( 3 ) .Se non è errore nei caratteri, lo Sparviere , la zappa M 
e la linea N , non saprei determinare la loro significazione. 




«r 

• . • .* 

a»* 

La seconda deità con faccia umana e sovrastante 

disco, figura il Sole sotto le forme di Amonrnai- ' 

Ramses, cioè del medesimo Faraone adorante; mo- 
1 # ’ 
do di adulazione sacerdotale al monarca regnante, 

la quale toglieva autorità dalle dottrine teologiche 

e psicologiche degli Egizi . Ne ho fatto vedere altri 

esempi dedotti dai monumenti medesimi d’ihsam- 

bui (i). La terza deità finalmente rappresenta il 

( Sole nella sua forma ieracocefala , e porta sopra 

scritto il suo nome, P/iré dei due emisferi, o dei 

due orizzonti. 

Il partimento inferiore rappresenta un atloforo 
(probabilmente uno dei figli di Ramses 111) genu- 
flesso e adorante a un’ara , ove sono pani e un qua- 
drupede decapitato . Dall’opposta parte, a sinistra 
del quadro, sta seduta sotto le sembianze di Athyr, 

LA REAL MOGLIE, I.A GRANDE, LA DIVINA MADRE ZZ LA 
diletta di Muth Nofre-Ari, la quale fu moglie di 
Ramses 111, e che essendo probabilmente defunta 
all’epoca in cui fu fatto il presente bassorilievo, 
venne posta in questo luogo e in tale atteggiamen- 
to come per dinotare cb’essa fosse partecipe del 
divino consorzio. A lei peraltro non sono rivolte 
le adorazioni del genuflesso atloforo ; impercioc- 
ché la sovrapposta iscrizione che ad esso si riferi- 
sce, significa: prestate adorazione ad Amonré si- 
gnore dei troni dell'Egitto ; a Phré dei due emisfe- 
ri) Multimi. Stnr. t. m, p. a. pag. 117 « trg. 
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hi, dio grande ; a Plirè stesso sotto le forme <lt 
Sole custode di verità’* approvato da Phré, e 
agli dei tulli, che concedano ec. Le adorazioni 
pertanto sono rivolte allegre medesime forme di 
deità che si rappresentano nel paramento superio- 
re; e sono fatte affinché gli dei concedano grazie 
al re Ramses, come leggerebbesi chiaro se 11 resto 
dell’iscrizione non fosse guasto e mutilato. 

Altre sculture, si trovano intagliate sulla faccia 
del monte cospicuo pei grandiosi monumenti di 
Ibsatnbui , ma appartenendo esse piuttosto all’or- 
dine storico che al religioso, furono da me al luo- 
go loro dichiarate (i). 11 tempio adunque può con- 
venientemente ricevere il nome di Bamsesseion, 
vale a dire, monumento di Ramses, che come ve- 
dremo altri tre avevane fatti edificare in Nubia. 

« 

5 - ». Speco minore : dedicato ad Alhyr dalla regina No- 
ti-fari , in onore e prò del marito . — Lo j tesso B ara- 
se» III vi figura come attore d’ imprese guerriere e 
di cerimonie religiose. 

• 

In questo angusto e deserto sito della Nubia 
ove Ramses III aveva voluto eternar la memoria 
de’ suoi trionfi asiatici ed africani, volle anche la 
regina Nofreari contribuire con una sua grande 
opera a perpetuare le glorie del marito; dato aven- 



(i) Monum. Star. t. ni, p. ». pag. 177 e srgg. 
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do forse occasione al fatto l’ incontro avvenuto in 
quel luogo della reai moglie col Faraone che ri* 
tornava trionfante (i). 

Questo secondo speco scavato nel monte a bre- 
ve distanza dal primo verso settentrione, pende 
più scosceso dell’altro, e, secondo il volgersi del- 
la rupe, più di quello avvicinasi al Nilo che ne 
bagna le radici . Sei gigantesche statue alte più di 
. trenta piedi di Francia ne adornano pomposamen- 
te il prospetto: quattro rappresentano il re Ram- 
ses , e due la regina Nofreari , in modo disposte 
che all’ uno e all’altro lato della porta una imma- 
gine della moglie stia in mezzo alle due del mari- 
to: belle per stile di scultura, quelle massimamen- 
te della regina, le quali essendo vestite secondo le 
fogge di Athyr , lasciano vedere sotto la stretta 
gonna le forme della persona ritratte con arte ma- 
ravigliosa . Ai lati delle statue, dal ginocchio in 
giù, sono rilevate sul medesimo monte immagini 
di figli e figlie reali: sei grandi pilastri scendenti a 
scarpa in guisa di bastioni ed altamente sporgenti 
incastrano e difendono i sei colossi : la porta è in- 
cavata in più largo pilastro o bastione che occupa 
il mezzo del sontuoso prospetto. 

E qui, tranne le statue che rappresentano la re- 
gina, tutti i titoli e le leggende si riferiscono, se- 
condo l’uso costante al solo re; ma nella dedica 

(l) Momim. Star. t. ni p. *. pag. 167. 
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scolpita nell’architrave rlella sala dichiarasi , come 
già dimostrai, che la reai moglie Nofreari aveva 
fatto questo tempio (i). Autrice essa del monu- 
mento che mandando ai posteri le glorie del mari- 
to, era come un voto sciolto agli dei pel felice suc- 
cesso della lunga e perigliosa guerra, lo dedicò 
principalmente ad Athyr, vale a dire, alla divina 
moglie di Phrè a cui Bamses 111 aveva dedicato lo 
speco maggiore. 

Infatti nel fondo della piccola cella o santuario 
del tempio è scolpito un tabernacolo (a) con pila- 
stri ornati delle simboliche insegne della dea, e 
nel mezzo rilevasi la figura della sacra vacca rap- 
presentata di faccia, che tiene tra le zampe ante- 
riori una corrosa immagine di re. Nel lato sinistro 
si legge, Athyr signora della terra d'Ibsciak (3), 
che amalo , vale a dire, che ama il re Ramses, po- 
sto dalla regina sotta la speciale tutela della dea 
che nel sacro simbolo della vacca è qui figurata. 
Se si leggessero ancora i caratteri che stavano nel- 
la colonnetta dal lato destro, vi troveremmo il no- 
me di Ramses che in quella ora corrosa figura si 
volle rappresentare. 

■ La prima sala , o più veramente il pronào del 
tempio, è sostenuta da due ordini di pilastri, tre 



(i) Monum. Stor. t. in p. a. pag. 169. 

(a) Veggasi la fig. 3 della taY. M. d. C. n.° IV. 

(3) Antico nome d'ibsambvl: Mon. Stor. 1. 111, p. a. pag. 166. 
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per lato, con capitello e superiore ornamento sim- 
boleggiatiti la dea titolare, come i due del santua- 
rio . Dal pronao si entra per tre porte corrispon- 
denti alle tre navate in altra stanza in forma di 
galleria che estendesi su tutta la larghezza del pro- 
nao medesimo; e di qui si accede al piccolo san- 
tuario. Nelle due pareti laterali della galleria, sono 
scolpiti due quadri simili rappresentanti la regina 
Nofreari che offre un vaso e fiori alla sacra vacca 
di Athyr stante sopra una barca che galleggia tra 
i cespugli della pianta papiro. Le medesime inse- 
gne che adornano il capo dell’animale e che lo 
qualificano per sacro simbolo della dea, decorano 
eziandio il capo della regina, che è qui distinta 
con gli ordinari titoli di regia moglie, la gran- 
de. L’iscrizione che alla dea si riferisce esprime, 
Athyr signora della terra d'ibsciak , signora del cie- 
lo . Ibsciak era l’ antico nome di questa località 
chiamata ora Ibsambul (i). 

Molti altri quadri si veggono nelle varie parti 
dello speco, ove la regina fa offerte alla medesima 
dea Athyr ed a Muth , forma primaria e secondaria 
della stessa deità. Muth la madre universale, la 
natura creata, non differisce che nell’appellazione 
da Tamon, la moglie o la parte femmina di Am- 
inone : Ani mone trasformato in Phrè ha per com- 
pagna Athyr la nutrice di Horus o del principio 

(i) Mommi. Stor. t. In, p. a. p»g. 166. 
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attivo e generatore . E come Ramses aveva consa- 
crato a Phrè lo speco maggiore, ammettendovi pu- 
re, secondo l’uso il culto di Ammone e delli dei 
consorti , così inerendo all’ordine delle forme teo- * 
goniche, la regina Nofreari sacrò il suo monumen- 
to ad Athyr senza escludervi gli onori dovuti a 
Muth e ad altre deità maschie e femmine, che co- 
me forme dell’unico Ammone, erano o potevano 
essere onorate in ogni tempio comecché destinato 
principalmente ad una special forma divina. 

Il re Ramses III, in onore e in prò del quale la 
regina aveva dedicato questo monumento, vi com- 
parisce in atteggiamenti di trionfante e di offeren- 
te. Dichiarai tra i monumenti storici i quadri che 
qui ricordano le sue glorie guerriere (i): altri qua- 
dri ce lo dimostrano nell’atto di esercitare cerimo- 
nie religiose . E nelle stesse pareti del piccolo san- 
tuario è figurato ad offerire su doppia ara incenso, 
libazione, paiii e fiori a due personaggi cui le in- 
segne del capo qualificano per le deità Phtah-So- 
kari e Athyr (a). Ma le iscrizioni che loro respetti- 
vamente appartengono sono, nei titoli e nel nome, 
quelle di Ramses HI e della regina Nofreari: è que- 
sto un nuovo indizio di quella dottrina che per- 
mettendo di considerare ogni individuo come ema- 
nazione sostanziale dell'unica divina sostanza, da- 

* 

(l) Montini. Slor. t. ni, p. a. pag. 173. 

(a) Tav. M. d. C. n.° V fig. a. . 

« 
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va occasione ai sacerdoti di adulare ai regnanti 
simboleggiando nelle loro immagini quelle fonttb 
divine ch’erano oggetto del culto pubblico (i). 

Altrove, come sulla parete meridionale della pri- 
ma sala o pronao, Ratti ses sta a impetrare le gra- 
zie della dea titolare (a) . Venutole innanzi, tiene 
nella mano sinistra il carattere della panegiria da- 
togli dalla dea cbe tenevalo appeso allo scettro de- 
gli anni molti (3); alza la man destra a toccare la 
collana cbe Athyr le porge, collana propria spe- 
cialmente di questa dea e di Pasct , ma usata in ge- 
nerale da tutte le dee che contribuirono ad alleva- 
re e nutrire il parto d’ Iside, il divino Horus, tipo 

(l) Sopra pag. a». , 

(i) Tav. idem fig. 3. 

(3) Molte Tolte ebbi occasione di ricordare il simbolico se- 
gno delle pane girie , o generali adunanze che in certe stabilite 
solennità e secondo certi e varj periodi di anni si celebravano: 
Mnnum. Cii\ t. Ili pag. i 57 (3); Mommi. Star. t, ili p. i, pag. 
35, 117 e altrove. Il carattere, come qui si vede nella mano 
del re, rappresenta un ambiente, una sala con sedili, basata 
sul carattere Iti Ut tutto, universalità. Lo scettro degli anni, 
che la dea stringe nella mano sinistra, consiste in un ramo di 
palma da cima a fondo dentellato di punte ognuna delle quali 
significa quel nuovo germoglio che gettasi annualmente dalla 
palma. Posa questo scettro sopra di altro simbolo, un anima- 
'■ letto equivalente alla ranocchia, posato esso stesso sul disco 
con base; c questo aggiunto dà allo scettro il senso di anni 
molti ( Monum. Stor. t. m p. i, pag. a3q): dimodoché il carat- 
tere della panegiria messo in rapporto col ramo di palma e 
l ’ animaletto in questa guisa composto, significa la divina con- 
cessa grazia, che il re possa celebrare panegirie annue, o se- 
condo i vari foro periodi, per un gran numero di anni. 
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dei Faraoni. £ perciò questa collana ha nome nel- 
le iscrizioni AlItOT, che dal nutrirsi alla mam- 
mella deriva ; e perciò istesso i re , siccome per al- 
tri esempi vedremo (i), si rappresentano a tocca- 
re questo sacro ornamento delle dee , come ad 
adombrare che da esse, a somiglianza del divino 
Horus, furono nutriti nella loro infanzia. La qual 
cosa vedemmo già nell’atto stesso più volte figu- 
rata (a). La dea ha qui sopra di sé l’iscrizione 
esprimente: discorso di Jthyr signora della terra 
d' Ibsciak . Le sue parole sono espresse inferior- 
mente tra lei e il Faraone: (do, o presto ) le brac- 
cia mie per i beni del re, cioè, conferisco ron le 
mie mani le grazie di un lungo e prospero regno; 
e un infinito numero di glorie? (3) al signor del- 
f Egitto . Sopra il re stan scritti i cartelli ordinari 
che non abbisognano di dichiarazione. 

Tra le deità onorate nel medesimo tempio (fiso) 
a-vvvaoi) mancar non poteva la forma di Phtah: in- 
fatti il quarto quadro della parete settentrionale del 
pronào ce la rappresenta seduta in un tempietto e 
con le sue solite insegne, a ricevere da Ramses III 
l’offerta di due are cariche di preparate carni, di 
frutta , di fiori e d’incensi (4). Precedono i cartelli 

Ék £ 

(i) Tav. M. d. C. n.° LVIII. 

(a) Monum. Stor. t. ili p. i, pag. aaG c srg. : a?a e »eg. e 
altrove. 

(3) Ivi, pag. 4i3, p. a. pag. i38. 

(4) Tav. M. d. C. n.° VI fig. 1 , 

a 
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del re i titoli di dio buono , il grande dei vittoriosi. 
La leggenda posta sul capo del dio significa; discofc 
so di Phtah signore del cubito (della giustizia) che 
sta nella residenza grande , al figlio suo che' amalo, 
signor deH Egitto, Soie custode di verità’, approva- 
to d ai. Sole; ricevi o prenditi f uncino e il flagello (i), 
domina con essi come il padre tuo Animane (a) . 

Non occorre far qui menzione degli onori pre- 
stali in questo speco ad altre forine di deità: ma 
non tacerò delle tre identiche forme di Horus che 
si rappresentano nella galleria ove vedemmo la 
vacca di Athyr nella barca adorata dalla regina (3). 

Le tre simili deità ieracocefale con pschent, dir 
versificano solamente nel titolo, cioè, Horus signo- 
re della terra di Moscia ; Horus signore elei paese 
di Boi; tiorus signore della terra di Bonh (ordi- 
nariamente scrivesi Bohen\, E son queste le tre 
più frequenti appellazioni di Horus* in Nubia; più 
di rado vi se ne aggiunge una quarta , quella di 
signore di Sciata , come sopra vedemmo (4). 

-. *«'> O.f, , 1 ■ : , m 

4 ^ 

(i) Sono Ir dne simboliche insegne che Phtah tiene nelle 
mani , e per Ir quali conferisce al re la potestà di moderare e 
castigare i popoli soggetti : quindi il nome del primo è e HK » 
del secondo (JUCTC* 

* J \ * \ 

fa) cyon-nK tt^hk (avou) muuqe ujudi ucn 

eye Tqe ò.ixn. - 

(1) Tav. M. d. C. fig. 4. 

(4) Pag. aa. 
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CAPITOLO TERZO 

• l , , 

MONUMENTI o’iBRIM, DI DERRY , E DI AMADA 



$. i. Dei quattro tempietti o tabernacoli f/’Ibrim . 

» 

Scendendo il Nilo per poco meno d’una giornata 
di navigazione, si viene a quel sito della sponda 
orientale che gli Arabi , corrompendone il nome 
degli antichi geografi. Primis, chiamarono Ibrim. 
La cresta del monte si mostra in distanza con le 
sue rovine dell’antico borgo, tra le quali sorge 
una rocca di costruzione araba, fatta fabbricare, 
per quanto dioevasi, dal sultano Selim. Ma essa 
lia caratteri almeno di fondazione romana, e forse 
tolemaica (i) . 

Nel più basso pendìo del monte medesimo sono 
cavati a diverse altezze quattro tempietti o piccoli 
spechi ciascuno dei quali reca sull’architrave e 
stipiti della porta l’indicazione dell’autore e del- 

(i) Veggasi il §. a del seg. Cap. it. 
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l'epoca . Il primo di essi , che è il più meridionale 
degli altri tre, ha iscritto sull’architrave la leggen- 
da di ^Thutmes lV-Moeris; e sul li stipiti quella di 
uu retti figlio per nome Mahi , prefetto delle terre 
meridionali . Questo principe é ritolte altre volte 
nominato nelle guaste e pressoché distrutte iscri- 
zioni nell’ interno del tempietto; e sempre vi ha 
l’aggiunto titolo di CT/t-CI figlio del re, onde non 
è lecito dubitare che fosse questo veramente un 
figliuolo del Faraone Morris, benché non si trovi, 
per quanto io sappia, altra menzione di lui sui 
monumenti . È probabile che questo principe sia 
quel medesimo che col nome di Amenoftép II 
( Mephrathutmosis secondo li scrittori) successe al 
padre nel trono; e il trovare il suo nome in uno 
di questi quattro tempietti, siccome qui appresso 
si vedrà, accresce peso al supposto . Nelle interne 
pareti rimangono le tracce di una figura di Thut- 
mes IV, e lì presso una iscrizione di tre guaste li- 
nee significava che il reai figlio Mahi veniva a re- 
care al re i regii proventi in oro , avorio ed altri 
preziosi oggetti che ricavàvansi dalle terre meri- 
dionali, cioè da questa porzione della N tibia al go- 
verno della quale il principe era preposto. La pa- 
rete dei fondo è incavata a modo di nicchia ove 
stavano tre piccole statue, cioè il re Ih utili es IV 
seduto ili mezzo alla dea Sale e all ' Horus signore 
del paese di Scia/n . Erano nel resto delle pareti, 
siccome le rimanenti tràcce dimostrano, atti di 
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adorazione e preghiera del principe Malli a Sate e 
ai tre Horus nubiani in prò del padre. 

Il tempietto che nell’ordine di luogo succede al 
precedente, fu cavato in onore di Rainses 111. Nel 
fondo siede la statuetta di questo Faraone in mez- 
zo alla dea Iside o Athyr, e ad Ilorus. Le pareti la- 
terali rappresentavano anch’esse l’immagine del 
medesimo re seduto a ricevere una processione di 
scribi ed altri ministri che venivano a fargli rive- 
renza . Lo stato di quasi totale deperimento delle 
figure e dei caratteri non permette di conoscer più 
oltre in queste figurate scene; ma pur potei di più 
interessante raccogliervi che quest’opera fu fatta 
da quel medesimo principe etiope Pòeri che il pic- 
colo speco di Mnsciahit ci fé conoscere come pre- 
fetto delle terre di Nubia sotto lo stesso Faraone 
Ramses III (i) . 

11 terzo tempietto appartiene come il primo al 
regno di Thutmes-Moeris . Si veggono sedute nel 
fondo quattro statuette , ora mutilate e guaste, • 
che rappresentavano due immagini del Faraone se- 
dute in mezzo a Sate e all ’ Horus di Sciarti. Certa- 
mente l’oggetto di questo piccolo speos non era 
dissimile da quello .dei precedenti, cioè di attesta- 
re la riverenza e il zelo religioso di un altro mi- 
nistro preposto al governo della Nubia verso il Fa- 
raone regnante. Ma nelle interne pareti non ne ri- 

(i) Sopra pag. 16. 
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mane memoria, perchè l’opera restò imperfetta. 

Il quarto finalmente fu fatto scavare sotto il re- 
gno di Amenophis li figliò e successore di Morris, 
e probabilmente è quel medesimo principe che col 
nome di Mabi governava la Nubia regnando il pa- 
dre (i). Le leggende poste sulla faccia esterna dell! 
stipiti dichiarano che questo tempietto fu fatto dal 
giovane figlio del re prefetto delle terre meridionali 
Osorsate . Ignoto era il nome di questo principe 
per ogni altro monumento; e non conoscendosi 
altro figlio de! secondo Amenophis, si può crede- 
re che questo Osorsate fosse , col nome di Thut- 
mes V successore del padre. Nel fondo la solita 
nicchia accoglieva tre statuette rappresentanti, per 
quanto ne indicano le rimanenti tracce delle iscri- 
zioni , il re in mezzo alle due deità d’Tbrim, Sale 
ed Horus . Nelle pareti dei lati il principe Osorsate 
fece scolpire due quadri , l’uno in onore «lei padre, 
l’altro in memoria del re capo della dinastia ivm 
* Amenophis I, del quale il Faraone regnante porta- 
. va il nome . Feci conoscere questa memoria tra i 
monumenti storici (a). Il quadro che ad Aitieno- 
ph is II si riferisce, rappresenta lo stesso re guida- 
to a fare offerta di una preparata vivanda a Chriu- 
phis, a Sate e ad Jntike (3). L’avvoltojo di Suàn 
ìt 

(i) f Sopra pag. 38. 

(a) Tu. M. R. n.° XXVIII fig. t; Montini. .Star. t. ni p. i, 
74- 

(3) Tav. M. d. C. n." VI, fig. a. 
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protegge il regio capo : il dio clic guida il Faraone 
è qualificato dalla sovrastante iscrizioncella per 
Hnrtis signore del paese di Bohe(n); benché il so- 
vrastante disco col ravvoltovi urèo lo caratterizzi 
per Phrè: e Horus e Phré non sono che forine de- 
rivate da un principio medesimo. Le tre deità alle 
quali il re fa sua offerta e che gli concedono in ri- 
cambio le grazie solite, hanno singolarmente scrit- 
to sopra se il proprio nome, cioè ItOV-pH Cftnu- 
phis-Phré signore dell' inondazione ; Saie signora di 
Elefantina ; Anuke signora di Elefantina: e queste 
deità con Thoth ed Horus sono quelle che aveva- 
no un culto più speciale nella Nubia. Nelle guaste 
pareti erano figure e iscrizioni le quali rappresen- 
tavano e dichiaravano tributi offerti al re Amcno- 
phis 11, consistenti specialmente in animali vivi 
propri del paese, come boni , sciacni , e certe spe- 
cie di cani . 

Dalle cose dichiarate pertanto ricavasi che que- 
sti piccoli spechi avevano per oggetto di testifica- 
re la riverenza c la sollecitudine dei principi go- 
vernanti la Nnbia in pio del Faraone regnante; 
che i quattro tempietti d’Ibriin riferisconsi a re 
della dinastia diciottesima. 
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5. ». Semispeco di Derry, consacrato da Ramses III a 
Phré e a Phtah . — Purifi catione del re per Horu» 
e Thoth . — Bah portata dai sacerdoti. — Saf di- 
spensa al re la panegiria . — È condotto da Horus 
e Atmu alt incontro di Phré. — Stando nel mistico 
albero, riceve il dono di molti periodi di anni da 
Phtah , Pasct e Thoth . 

Una giornata di placida navigazione conduce dà 
Ibrim a Derry stilla sponda occidentale; e Derry é 
attualmente il principal villaggio della Nubia , va- 
le a dire, del paese interposto tra le due prime ca- 
taratte del Nilo. Quivi conservasi ancora un tem- 
pio che io ho chiamato Semispeco, perchè una sua 
parte, il pronao e il santuario, è scavato nel mon- 
te, e un gran cortile o portico a pilastri, che tro- 
vasi ora in totale rovina, fu costrutto di commes- 
sa pietra arenaria del monte medesimo. 

Illustrando i monumenti storici di Ramses IH 
. feci conoscere quei soggetti rappresentati in que- 
sto tempio che più all’ordine storico si riferisco- 
no; e dissi come l’antico nome suo era Èi-ré casa 
ili Phré, che forse potè enunciarsi sotto la forma 
Tei-ri , la quale sarebbesi conservata nel moderno 
nome Derry . Certo è che il nome di Eliopoli nel 
Delta scrivesi sui monumenti del luogo con li stes- 
si caratteri che quelli del nome di Derry (1). 

e 

(l) Mnnnm. Star, t ni p. a. pag. Ign e «egg. 
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11 tempio adunque fu fatto da Kauises III e der 
dieato a Pbré sotto la forma di J monto ai- /tofoscs, 
cioè sotto le sembianze del re medesimo cbe, co- 
me vedemmo, con quelle del dio suo patrono spe- 
ciale s’identificavano (i). È perciò questo sacro 
edifìzio un Zi amseseion della Nubia, come uno più 
magnifico il medesimo Faraone avevane edificato 
a Tebe (a) . 

Molti sono i quadri religiosi dei quali adornò 
Ramses la faccia dei pilastri e delle pareti. Nel la- 
to occidentale della sala cbe precede il santuario si 
vede il re col sovrastantegli disco stare in mezzo 
all’ieracocefalo Horus figlio d' Iside , e all'ibiocefalo 
Thofh , i quali versano sul capo e intorno alla per- 
sona del re umore di vita pura: i due caratteri, 
vita e purità, di cui compongonsi le due linee cbe 
figurano l’umore cadente qualificano la simbolica 
significanza di questo mistico rito. 11 discorso del- 
le due deità esprimesi nella colonnetta sottoposta 
al braccio di ciascuna di esse; e significa: 
cn<s.T n con (n) g,u>p o't&.&.Ss cn&v Jt con 

XOUT CJTOOT n COn : purificazione due volte 
(doppia) di Horus; purificazione doppia detto o 
ripetuto quattro volte . Aggiungerò qui schiarimen- 
ti alle parole e all’ intendimento del discorso. Il 
primo gruppo, che si ripete due volte nella colon- 
i 

(i) Sopra pag. »8. 

(a) ^Monum. Star. t. ni p. a. pag. aa7. 
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netta, esprime foneticamente la voce OT4.4.& esser 
puro ; e determinata da un simbolo composto del 
vasetto (esprimente anch’esso l’idea abluzione , pu- 
rificazione) che versa acqua sopra un corno posto 
a traverso (i), serve a significare quel modo di re- 
ligiosa purificazione che si fa col simbolico versa- 
mento rappresentato nel nostro quadro. Anche il 
solo carattere che in questo gruppo è determinan- 
te esprime l’idea medesima (a). Usavasi un tal mo- 
do di purificazioni anche nei riti funebri ; e un te- 
sto già altrove dichiarato (3) c’insegna che quattro 
esse erano, come è detto nella nostra iscrizioncella 
( ripetuto quattro volte), e tra di esse nominasi spe- 
cialmente la purificazione ili Horus e la purifica- 
zione di Thoth ; ciò che pel nostro quadro dimo- 
strasi . I re, nelle religiose rappresentanze, erano 
soliti di ricevere queste simboliche abluzioni in 
augurio di vita stabile e pura. Horus e Thoth, 
Mandu e Atmu erano ugualmente ministri di tal 
cerimonia (4). 

• 

(i) Alcuni l'hanno giudicato, invece di un corno, una fiam- 
ma; ma sui monumenti colorati tingesi quest’oggetto piutto- 
sto di nero che di rosso: d'altronde il corno esprime le idee 
risplendere. , raggiare e simili: Monum. Star. t. ni p. i. pag. 
3()(i ; ed è anche usato, col simbolo della luce , a significare il 
fuoco, V escandescenza di un forno acceso, Monum. Civ. t. il 
pag. 376 . 

( 3 ) Tav. M. C. n.° CXXIX fig. 1 , Mon. Civ. t. in pag. /ji5. 

(3) Ivi. 

(4) Tav. M. R. n.° XXXIX fig. 3. Monum. Star. t. u p. 1 , 

pag. a33. ^ 
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L’iscrizioncella della parte sinistra «lei quadro, 
la quale a Thoth si riferisce, è la medesima che 
quella di Horus, tranne il nome del dio. Ed Ilorus 
e Thoth stanno qui sopra basamenti ornati del 
simbolico gruppo significante il dono di tutta la 

vita pura, che al re con la mistica abluzione «li- 

« 

spensano. • 

Le pareti del vasto pronao che succede al corti- 
le, e che è tutto cavato nel monte, sono coperte 
di quadri religiosi di soggetti e fot me ordinarie. 
Descriverò e dichiarerò quelli che più interessano 
il culto locale. Sulla parete che volge a settentrio- 
ne si vede la Bari di Phré portata a spalla da dodi- 
ci ministri, dallo stesso Ramses in veste sacerdo- 
tale accompagnata col seguito di un flabellifero, e 
da altra sua immagine incontrata per farle offerta 
di fiorì (i). 

Questa sacra barca, ove è posto il tabernacolo o 
l’arca del dio, è quella che in senso proprio chia- 
mavasi dagli Egiziani ftd.d.-pH Baa-ri ( detta dai 
Greci /3 à(H~) e che significa barca di Phré o /lei 
Sole. Infatti le due estremità della barca stessa so- 
no ornate della testa e collana del dio, ieracocefa- 
lo col disco ; e sopra si legge (a) : il vivente dio buo- 
no ha fatto un monumento nella abitazione sua 

(i) Tav. M. d. C. n.° VII, fig. a. 

(a) La prima colonnetta che al re si riferisce è rivolta verso 
la sua immagine; le altre tre si leggono in senso opposto, co. 
me lo indica la posizione dei caratteri. 
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(di Phrè>, cioè, il tempio in Derry : fa religiose 
cerimonie (i) oHa Bari (a) t immagine di Amonpai- 
Ramses nella dimora di Phré . 

Sopra la barca sono figurate due im magi nette 
adoranti ai lati dell’arca o tabernacolo del dio: a 
destra è un ministro occupato intorno al velo o 
cortina che ne ricopre la maggior parte; dopo è 
una figuretta del re genuflessa ed offerente due va- 
si, e in ultimo sta sopra un’insegna la sfinge, sim- 
bolo dei Faraoni. A sinistra si figurano due mini- 
stri intorno al remo che tien luogo di timone del- 
la barca. 

Nella parete occidentale del pronào medesime, 
Ramses Ili riceve dalla mano della moglie di Thoth 
la panegiria pendente dallo scettro di anni mol- 
ti (3) . La dea vestita delle consuete sue fogge por- 
ta in testa la insegna che spesso costituisce il sim- 
bolico nome di lei. Ma qui lo abbiamo fonetica- 
mente scritto nella posterior colonnetta ; ed è Saf, 
coi simboli determinativi, il disco e le corna (4), 



(l) 11 carattere sovrapposto alle due gambe , che qui ha for- 
ma di uccello e che altrevolte alquanto variamente si figura, 
preceduto dal transitivo C , significa celebrar riti o cerimonie 
religiose : cosi almeno apparisce dal contesto delle iscrizioni , e 
tra le altre, di quelle dell'obelisco Flaminio ove si trova due 
volte . 

ti) Alla barca di Phré, e qui sta scritto pei due figurativi, 
Ù.&.&. e DK. 

(3) Tav. M. d. C. n.° Vili, lìg. ». 

(4) Monum. Star. t. tu p. t, pag. j3l. 
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signora de Ila Scrittura ? Cosi interpreterei gl' "'li- 
mi due caratteri che sospetto essere stati errati, 
invece del giunco e del vasetto che formano l’ordi- 
nario nesso significante la scrittura. Quel titolo 
d’altronde è dato ordinariamente alla dea Saf. 

Lì presso il medesimo Ramses III, con le inse- 
gne di primogenito di y Immone (i), è condotto da 
Ho ras figlio d' Iside e da Àtmu che presentagli alla 
faccia la vita , al dio Pii ré che seguito da Nephthrs 
gli va incontro. Un’apertura tentata posteriormen- 
te nel sasso ha interrotto la scena . Le parole di 

Horus al re sono : vengo verso di te , a te 

concedo le glorie: ed Atmu signore delle due regio- 
ni di Pene (settentrionale e meridionale) dice al 
re cui conduce verso il tempio di Pbré; j figlio di 
raddoppiato coraggio , diletto . Lo stesso Pii ré dei 
due emisferi che gli va incontro, aveva la sua iscri- 
zione che la rottura del sasso ha distratta. 

Sulla parete settentrionale ove vedemmo la Bari 
sopra descritta, trovasi anco un ampio quadro (a) 
che rappresenta il re Ramses III con elmo in testa, 
flagello ed uucino nella mano sinistra, stante nel 
mezzo di un albero frondoso, e porgente la destra 
a ricevere i doni di Thtah e della moglie di lui 
l’asct. Dietro il re l’ihiocefalo Thoth sta notanti 
con Io stile sullo scettro dei periodi (Vanni da cui 

. * » f X J, . 7. 

(1) Tav. iitrm , fig. 1. 

(a) Tav. iftrm , fig. 3 . **■ ^ 
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perule la panegiria (i): e dicegli infatti, come sta 
scritto inferiormente; ti concediamo gli anni di 
Àtmu. per sempre . Analoghe parole sono espresse 
lungo le persone di Phtah e di Pasrt. Il dio con- 
cede al re le grazie che sono simbolicamente signi- 
ficate nella sommità del suo scettro, cioè, purità, 
vita , stabilità , o vita durevole e pura : l’ iscrizione 
cella esprime; concediamo a te la durata della vi- 
ta nel regno come il Sole ogni giorno (a) . Così la 
«lea concede anch’essa la durata della vita del Sole, 
e la panegiria di Phré de' due emisferi, come il 
Sole ogni giorno . 

L'albero in mezzo al quale figurasi l’immagine 
del re, rappresenta una particolare specie di pian- 
ta consacrata a questa mistica cerimonia; imper- 
ciocché gli dei iscrivevano sul frutto di esso albe- 
ro i sacri titoli o le grazie concesse da loro ai Fa- 
raoni. Un esempio più significante dovei mostrar- 
ne tra i monumenti storici (3) , ove dissi che quel- 
l’albero rappresenta forse la celebre persea che 

(l) Quivi questa specie di scettro riposa sulla fìguretta 
umana a braccia levate,. che portando sul capo il piccolo ca- 
rattere anno (cioè, la palma con un solo germoglio) è nei ge- 
roglifici, come più volte vedemmo, il simbolo di anno, pe- 
rjpttn dì anni, allegrezza e solennità di panegitie , secondo i 
contesti . 

(a) Il secondo disco combinasi- coll’ultimo carattere, e ne 
ferina la frase g^OO'tWtlWL ogni giorno, la quale vedemmo 
altre volte. 

(3) Tav M. R n.° XLIII fig. a. 
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aveva le foglie configurate in guisa di lingua , e i 
frutti cuoriformi (t). 

Cinque colonnette sovrapposte alla immagine di 
Phtah esprimono : discorso di Phtuh signor di giu- 
stizia al figlio suo Soi.e custode m verità’ appro- 
vato da Purè : creo (a) con le dita mie il tuo regio 
nome sopra l albero Osci o ómht, perchè tu celebri 
panegirie molte e grandi. 

Occorre qui di dichiarare principalmente il no- 
me di questo albero. Figurate rappresentanze e te- 
sti d’iscrizioni ci dimostrano il mistico rito per 
cui gli dei iscrivevano sui frutti di esso i nomi dei 
re in rapporto colla concessa grazia di molte pane- 
girie : dicesi per es. che A m mone fece auguste le 
panegirie del re sopra questa pianta (3) . Ma il no- 
me di lei che trovammo più volte scritto tosyx, 
ósct, ha talora per secondo carattere quel cinto 
ravvolto che ritrae l’ordinario valore di JUlg, • La 
qual cosa benché uii consigliasse ad adottare la 
pronunzia óm hi invece di ósct , e per conseguenza 
a riconoscer forse una differenza tra le piante di- 



(l) Monum. Star. t. ili p. i, pag. a55. 

(a) T! phallus esprime, talvolta solo, talvolta come determi- 
nativo della parola XltO , o simili, l’idea generare, creare. 
{Sembra dover avere un tal senso nel caso presente, esprimen- 
do fjuella specie di creazione che si fa dalla mano di taluno 
che scrive o incide figure o parole . 

(3) leggasi, oltre la tav. e il luogo sopra citato, altro luo- 
go del medesimo t. m p. 1 de' Monum. Slot. pag. i5y (3), 




notate per le due voci alquanto diverse, pure non 
tacqui il inio sospetto che lo scriba avesse in quel 
caso usato invece un carattere che, per le ragioni 
da me a suo luogo esposte, poteva essere un omo- 
fono della lettera uj (i), e conseguentemente i due 
nomi essere identici e dinotare la pianta medesi- 
ma. Ora nel quadro che esaminiamo, due volte 
sta scritta la parola con quel secondo carattere che 
esigerebbe piuttosto la pronunzia ó/nht . £ se deb- 
bo proferire opinione in cosa sì dubbia, direi die 
trovandosi sempre figurato quest'albero di forma 
simile, e che non potendosi dubitare che la ceri- 
monia qui e altrove rappresentata sia la medesima 
alla quale si allude nei testi che non la figurano, i 
due nomi GUAA£>T ótn/u e ouujT lìsci, se pure diver- 
samente si pronunziavano come apparisce, dinoti- 
no entrambi l'albero medesimo, die potè corrispon- 
dere alla persia nel libro d Is. e dOsir. ricordata. 

L’iscrizione die sovrasta all' immagine di Thotb 
iscrivente sullo scettro de’ periodi danni significa: 
discorso del secondo Thoth signore delle divine pa- 
role , scriba di verità e di giustizia degli altri dei , al 
figlio suo che amalo , signor dell’ Egitto , signore 
esercente ogni altro regio potere ( Ramses III) . Stabi- 
lisco il regio nome tuo sopra l albero ómht o ósct(n) 

(i) Mortnm. Stnr. t. in p. a. pag. 3a (3). 

(a) Mann il terso elemento T , ma di eerlo per abbrevia- 
zione » per dimenticanza dello strilla . 
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con la scrittura delle mie dita; il detto mio (j) cioè 
quello che io scrivo colle mie dita, è confo/ me al 
comando del padre tuo Phta/i manifestato sotto l’ap- 
pellazione di Safari (a) , che ti concede periodi di 
anni molti nelle panegirie, come il Sole per sempre. 

Tutto questo rito pertanto del quale Phtah con 
Pasct, Thoth con Saf esser solevano per Aminone 
ministri, aveva per oggetto di augurare ai Faraoni 
anni molti di vita nel regno, significati per grau 
numero di quei vari periodi che riconducevano la 
celebrazione delle panegirie. 

Quattro colossi scolpiti nel sasso medesimo del 
monte occupano stando assisi, il fondo del santua- 
rio del Semispeco, e rappresentano, cominciando 
da man destra di chi li osserva, 

i.° Phré de' due emisferi, centro di questo fìa/n- 
seseion . 

■i . 0 Lo stesso re Ramses III. 

3.° Jrnonré signor dei troni delf Egitto e re degli 
dei , che concede al figlio suo Ramses la du- 
rata della vita di Phré e gli anni di sltmu. 

l\.° Phtuh signore del tempio grande , che accor- 
da al re vittoria e magnanimità come al Sole. 

(») ZOC , XOOC detto , discorso col relativo di prima per- 
sona espresso come sopra figurativamente per l'immagine del dio. 

(4) I due caratteri che mettono in mezzo la figuretta di So- 
kari rappresentano due T, e credo esprimano abbreviatamen- 
te la pronunzia Tatoun o Tote neri , o altra che fosse, come ti- 
tolo proprio di I’htali-Sokari . Ne parlerò ragionando special- 
mente di quella deità . 
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Phré fe Pktah dopo Ammone,£ui naturalmente e 
principalmente riferivasi ogni culto, erano adunque 

le deità eponitne del Semispeco o tempio di Derry. 

• 

5- 3. Tempio Hi Amarla consacrato a Phré : — Fondato 
da Tliutruoj-Mceria, e da due de’ suoi successori com- 
piuto.— Quadri religiosi di Moeris . — Questo tem- 
pio fif convertito al culto cristiano . — Quadro sim- 
boleggiarne la fondazione del tempio . — Nel pro- 
nao si trovano quattro colonne scanalate alla dori- 
ca. — Thutmej V nipote di Maeris viene a ricevere 
le grazie di Phré . 



Nell’ illustrare i monumenti storici ebbi luogo di 
far conoscere che il celebre Faraone Thutmes IV- 
Moeris fu fondatore del tempio sacro a Phrè , che 
sorge sulla sponda occidentale a breve distanza dal 
fiume nel sito chiamato modernamente simada, 
al quale si giunge da Derry per una navigazione di 
circa due ore. Nel dimostrare il fatto storico di 
quella fondazione, avvertii ancora che non aven- 
do Thutmes IV datq compimento a quell’edifizio , 
il figlio e successore di lui Amenophis II, ed il ni- 
pote Thutmes V diedero non solo perfezione alle 
sculture delle parti posteriori, ma aggiunsero an- 
che al tempio una sala ipostile, o piuttosto pro- 
nao (1). Dichiarai nel citato luogo vari riti spet- 



( 1 ) Monum. Stor. t. ni p. 1 pag. 171 c segg. , 191 e segg., 
20 3 c segg. 
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tanti alla dedica di Oh sacro monumento, come 
l’andar del re con presti passi al cospetto del elio 
portando in inano il lisciatofo indizio del monu- 
mento compiuto (i); il recare in offerta quattro 
vitelli vivi di vario colore, cioè maculato, bianco, 
rosso e nero (a); ovvero quattro altri animali uc- 
, cisi , ingrassati e allevati con diligenza , e di specie 
diverse, cioè una cavriola, una gazzella, un ariete 

, , D 4 

ed un bove (3). 

Ora farò conoscere alcuni dei più importanti 
quadri religiosi che nelle interne parti del tempio 
si trovano, e che appartengono al primo suo fon- 
datóre' Thutmes IV. 

In una specie di galleria che divide nel senso 
della larghezza il pronao dal santuario, sussistono 
i due quadri figg. i e 3 della tav. M. d. C. n.° IX, 
il primo dei quali ci rappresenta il figlio del Soie 
Tni tmes sfòFHETO (il buono del mondo), che è ti- 
tolo proprio di Thutmes IV, venuto a ricévere gli 
abbracciamenti di Amonré c he ha qui il singolare 
e insolito titolo di COUO^ej-^HT che lui perfetto il 
cuore, signor del cielo . La (piai prima appellazio- 
ne potrebbe ugualmente leggersi eefCCJU©^>-g ( HX 
(Atnmon) perjìcicns cor, ovvero cou©<|> neqg,KT 

(li Monum. Slor. t in p. i pag. 17 1. Altre volte il re per 
inilicare il pensiero medesimo , porla in mano la canna e il 



mazzuolo: pag. 177. 

(a) Ivi, pag. 191. 

(3) I v! . Pag- '9 5 c sp Se- 
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perficicns cor ejus, vale a dire, il cuore del re (i). 
Ma la prima è lezione migliore perchè viene auto- 
rizzata, come ora vedremo, da un altro esempio. 

Nel secondo quadro (fig. 3) il medesimo reThut- 
mes-Mtrris, qualificato qui col suo prenome Sole 
sta biijtore del mondo, riceve più stretto amples- 
so dalla dea Iside , divina madre , €C-CCJUe<J>-£ItT 
che ha perfetto il cuore: ove il relativo femminile 
C suffisso alla voce Ctceej dimostra che l’epiteto 
deve interpretarsi qui, come sopra nell’ iscrizione 
di Aminone, secohdo la prima maniera . La ripeti- 
zione del medesimo titolo perficieris cor nei due 
simili figurati atti di abbracciamento degli dei, ne 
induce a credere che per tal simbolica rappresen- 
tanza si dinotasse quella perfezione degli affetti 
dell’animo che i re stimavansi ricevere dalle dei- 
tà. E come é detto, secondo il consueto, che Iside 
concede al re vita pura , senza travaglio a somi- 
gliànzà del Sole ; così il re stesso per le ricevute 
grazie è chiamato dal canto suo dispensatore di 'vi- 
ta stabile e pura , come il Sole per sempre . 

Questo tempio, al pari di altri della Nubia da 
me sopra indicati , fu convertito al culto dei primi 
cristiani. Perciò si vede ancora sulla sua piattafor- 
ma, ove è facile salire perché le sabbie ammassate 
hanno sepolto la maggior parte dell’ esterne mura, 

•# * 

(i) Non è senza es. nei geroglifici clic il relativo stia innanzi 
al nome, come nel copto, benché quasi sempre scrivasi dopo. 
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una cupola di mattoni crudi fabbricata non senza 
eleganza alla moresca. Precedono il tempio rovine 
di mura fatte' dei mattoni medesimi , e che devonsi 
ascrivere all’origine istessa : e le mura interne, spe- 
cialmente del santuario, furono intonacate di stuc- 
co, il quale in alcune parti caduto, lascia vedere 
qua e là le purissime ed eleganti sculture dell’epo- 
ca di Mirris. Invece rimane nel fondo del santua- 
rio ima dipinta immagine dell’Eterno Padre in 
mezzo a due angioli, lavoro barbaro. 

Più nette e scoperte si conservarono le sculture 
di due gallerie o stanze quadrilunghe che fiancheg- 
giano il santuario; e tra queste è il quadro che ri- 
ferisco sotto la fig. 4 della medesima tav. M. d. C. 
n.° IX. Il re Thutmes-Moeris , seguito dalla dea 
Athyr, viene ad offerire fiori ed oche a Phrè dio 
principale del tempio: l’atto di lui c ^Seriormente 
descritto: porta uccelli (i), e fa alto (li offrire gio- 
vani o freschi fiori . 

La leggenda «lei dio esprime: discorso di Phré 
signor del cielo : ti concediamo tutta la vita pura a 
somiglianza di un figlio diletto . 

La dea che segue i passi del re reca in mano 
due simboliche insegne, una specie di sistro effi- 



( 0 Credo clic nel primo gruppo deliba correggersi il vasetto 
in un quadrateli o IT, per averne la voce CyttTI clic altre volte 
vedemmo significare recare , portare . A/onuni. Star. |. ni p. i 
pag. itti). — La seconda voce XtJUt coi segni ilei plurale, sem- 
bra dovere esprimere una particolare specie di uccelli. 
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giato in emblema di Ailiyr, e la collana delle nu- 
trici. Sopra e dietro di lei sta scritto: discorso di 
Athyr signora del cielo, rettrice degli dei: Jìglio del 
germe (mio, o di Plirè) Sole stabilitore del mon- 
do, sii, o sta nel fervore di tutta la robustezza , o di 
una robustezza perfetta (i) ; le braccia mie sul ca- 
ffo tuo in vita pura, cioè, per concederti il dono 
di ima vita pura . 

Nelle stanze medesime sopra indicate trovasi il 
mistico soggetto espresso nella fig. i della tav. IX M. 
d. C. La dea Saf e il reThiitmes-Mieris stando l’una 
in faccia dell’altro, tengono ciascuno nell’ima ma- 
no un’asta e nell’altra una specie di clava o mazza, 
con cui fanno atto di battere la cima delle due aste, 
le cpiali parallelamente ficcandosi nel suolo, sono 
alla metà di loro altezza contenute da una sbarra di 
forma ellittici ebe le mantiene in piombo. Io pen- 
so ebe quella figura e quell’atto ci rappresenti la 
fondazione di un edilizio, e die qui si alluda ap- 
punto all’opera di Mocris che fu di questo tempio di 
Amada il primo fondatore. E convenientemente la 
dea Saf è compagna del re in tale opera, poiché es- 
sendo essa, siccome porta scritto sul capo, \z signo- 
ra delle scritture e delle divine parole, come direb- 

( ( 

• ( 1 ) Leggo Ut £jUt (g,cm, gjUAJte) calore , fervore . 
Interpreto robustezza il carattere che ritrae una specie di nodo, 
e che talora si scambia nei testi con altro carattere significante 
una certa ritorta a tre legature, a cui già dissi doversi attribui- 
re il senso di robustezza , Monuui. Star. t. iv pag. a3 nota (a). 
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besi in altro linguaggio, la musa dell’istoria, a lei 
specialmente addicevasi di concorrere e cooperare 
alla fondazione di un monumento. 

Una iscrizione è posta nello spazio che trovasi tra 
le due aste: la prima voce, composta di due caratte- 
ri , suona TIC pes, pas o pos, che non conserva nel 
Copto senso confacente al caso nostro. Io suppongo 
che significhi fondazione od altra simile idea; e che 
con i ben noti caratteri seguenti vi si debba legge- 
re: fondazione del tempio di Phré dei due emisferi. 

È notabile sopra il capo del re, invece del più 
ordinario avvoltojo di Suini , il disco alato, e con 
una sola ala apparente, da lasciar peraltro suppor- 
re che l’altra pur vi fosse ripiegata sulla linea me- 
desima, e perciò nascosta. In ogni modo è questo 
uno dei sacri simboli cbe accompagnano le perso- 
ne dei re, a significare la tutela di certe deità; e 
qui il simbolo rappresenta il grande Horus di Hat 
o di Edfu, come lì presso sta scritto. 

Il tempio di Amada fu, come sopra ho detto, 
ampliato e compiuto dai due re successori Ame- 
nophis li e Thutmes V. Del primo feci altrove co- 
noscere alcuni quadri storico-religiosi (1); dell’al- 
tro riferii e interpretai le iscrizioni che lo dimo- 
strano autore della sala ipostile o pronao del tem- 
pio . La quale aggiunta, d’altronde necessaria a 
dar perfezione a un gran monumento sacro egizia- 
• • ■ . . : £ 

(l) Monum. Stor. t. m p. i pag. i g i e segg. 
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no, fu fatta non meno con ampiezza di spazio clic 
con eleganza di forme a seconda dei tempi . Imper- 
ciocché com ponesi di dodici ben proporzionati pi- 
lastri distribuiti in tre ordini, stando i tre d’ambo 

* 

i fianchi chiusi a metà da pareti intereolonj che 
formano il recinto del pronao; ed un quarto ordi- 
ne è composto «li quattro elegantissime colonne con 
semplice capitello quadrato e scanalate alla dorica. 

Tra i quadri religiosi di Thutuies V, uno dei più 
curutteristici , rispetto al culto locale, è quello che 
ho posto alla fig. i della tav. M. d. C. n.° X. Rap- 
presenta il re coi titoli dio buono, signore ili ma- 
gnanimità, signor dell' Egitto , signore che esercita 
ogni altra regia attribuzione , Soi.e stabilito» e dei 
moni» ( prenome di Thutmes V) , vita pura come il 
Sole per sempre , stante al cospetto di Pii rè ove lo 
ha sospinto la dea Sate. II Faraone ha l’elmo in te- 
sta, nella man sinistra Io scettro di moderatore , c 
vola sopra di lui Io sparviero di Har-Hut. Le gra- 
zie che Phré dei due emisferi comparte a Thutmes 
sono, tutta la vita pura, sottomissione e vittoria. 
La dea Sate, cui distingue la mitra superiore con 
le corna , e che tiene in mano un lungo scettro de- 
gli anni, porta scritto sopra di se l’azione che eser- 
cita in questa scena : discorso di Sate signora del 
cielo : ti guido affinchè tu vegga il padre tuo , che 
ti concede un ( gran numero di giorni) . 
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TF.MPJ DI WADI-ESSEBUAII , DI DAK&K E DI ,» 
GHIRSCIKH-HASSAH 






5- i. Semispeco di Wadi-K.ssebnah , opera di Ramsrs III 
dedicata ad Amonrc'. — Il tempio era un altro Ram- 
sesr ion in Nubia , e il luogo una Diospoli . — 1 Cri- 
stiani lo convertirono al loro culto, e lo dedicarono 
a S. Pietro apostolo. 



Da Amada si viene in una breve giornata di na- 
vigazione a quel monumento della sponda occi- 
dentale cui gli Arabi ban dato il nome di Lf'adi- 
Essebuah, vale a dire, la Valle dei Leoni. Diedero 
probabilmente occasione a un tal nome le sedici 
grandi e belle sfingi che, partendo in doppio or- 
dine dal fiume, formavano il viale del tempio. Due 
statue colossali, maggiori circa due volte del ve- 
ro, stanno allato delle due prime sfingi, e quattro 
più grandi terminando il viale facevano fronte al- 
la porta del tempio. Le sfingi e le statue portano 
ugualmente le leggende di Ramseslii, che fece co- 
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struire e dedicò questo tempio ad Amori rò. PI i rè 
e PUtah vi erano adorati come Dei partecipi degli 
onori del tempio. Costrutti sono di commessa pie- 
tra arenaria il cortile e il pronao, l’uno e l'altro 
adorni di pilastri cui si appoggiano statue rappre- 
sentanti il medesimo Faraone; ma le camere che 
succedono e il santuario sono cavati nel sasso del- 
la catena libica: perciò io chiamo questo tempio 
. un .Semispeco . 

* All’ingresso del tempio rimangono ancora in 
piedi i due haloardi del propilèo, ma caduto rin- 
tonaco che fu dato a nascondere gli effetti di una 
negletta costruzione, rimane ora scoperta tutta la 
bruttezza delle male squadrate e peggio commesse 
pietre del muro. La quale insolita circostanza du- 
bitar farebbe delle contemporaneità dell' edilìzio 
coll'epoca del terzo Ramses, se le tracce di scultu- 
re che ancor rimangono su quei baluardi non ne 
togliessero il dubbio. Ma non può Negarsi clic tut- 
to il lavoro di questo edifizio fu condotto con in- 
solita negligenza. 

Le sabbie sopravvegnenti dal contiguo deserto 
hanno siffattamente ricolmo o ingombrato le in- 
terne parti del tempio, che a fatica è dato ora di 
penetrarvi . Descrissi a suo luogo ciò che di più 
particolarmente storico si conserva in questo mo- 
numento (i). I quadri religiosi che vi si trovano, 

(i) Afonum. Stor. t. tu p. a pag. 194. 
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benché molti di numero, non offrono particolari- 
tà notabili; onde null’altro restami qui ad aggiun- 
gere, se non che nelle pareti laterali del santuario . 
sono scolpite e dipinte due sacre barche, una di 
Aminone, l’altra di Phrè, e (Jic Aminone vi ha il 
titolo di Amóri di Amonmai-Iìamses in Arnonèi, 
ciò che indica il nome del tempio e quello del luo- 
go. 11 tempio chiamavasi Amonmai-Iìamses , vale 
a dire, era un altro lìamseseion in Nubia: il luo- 
go, come consacrato ad Aminone, era detto Amo- 
nèi cioè abitazione di Aminone , una Diospoli nu- 
biana. 

I Cristiani convertirono anche questo tempio al 
culto del vero dio, e lo dedicarono al principe de- 
gli apostoli. Le mura delle interne stanze furono 
intonacate sopra le dipinte figure egizie, e nel fon- 
do del santuario fu rotta la sedente statua d’Ain- 
mone adorata da due immagini del re scolpite in 
bassorilievo e dipinte, per dipingere sul muro una. 
figura di santo con una grossa chiave in braccio, 
e con la iscrizione intorno alla testa flETPOT 

AnosTOAor . 
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5- 2 . Tempio di Dakke f Pselcis ), — E il primo monu- 
mento tolemaico in Tiubia , onde in/eriscesi che i 
Persiani non procedcrono più oltre di Pselcis , e che 
fino a qui si estese il dominio dei Lagidi . — Il tem- 
pio è dedicato a Thath . — Toloroco-Evergete II 
dedicò il pronao , ma le parti interne , lasciate nu- 
lle , furono ornate sotto l’impero «L’Augusto. — Pri- 
mo fondatore del tempio fu il re etiope Erkaraon 
contemporaneo di Tolomeo- Filadelfo , e lo fondò 
ove già ne sorse uno simile pel Faraone Morris , e 
che i Persiani avevano distrutto . — Quadri religiosi 
di Erlamon : dimostrano la comune origine degli 
Etiopi e degli Egiziani . — l arie forme e titoli di 
Tlioth secondo , che rivelano le sue trasformazioni 
dal massimo Thoth o Ermetc-Trismegisto . — Altri 
dei ffu'vvaoi del tempio di Dalle. 

Sulla medesima sponda occidentale e ad una di- 
stanza di circa venti miglia da Wadi-Essebuah , 
s’incontra il villaggio di Moharrakeh , chiamato 
anche OJfetulinah , ove è un tempio di costruzione 
.non ispregievole, ma intorno al quale non occorre 
discorrere perchè fu lasciato imperfetto, e privo 
affatto di scidture e d’iscrizioni . Esso è probabil- 
mente opera dei tempi romani . 

Per altre venti miglia di navigazione si viene, a 
Dakke, ove un gran monumento di più recente età 
di quelli che vedemmo finora, occupa l’ampia pia- 
nura che la catena Libica , curvandosi verso»il de- 
serto, lascia sulla sinistra sponda del Nilo. Dakke 
è, come altrove dissi, un sito ove sorse una città 
chiamata dagli Egiziani Pselk, di cui gli antichi 
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Itinerarj ci conservarono il nome Thri/xn, e ne 
precisarono il sito indicando ch’era distante set- 
tantadue miglia romane da Siène (i)- H nome 
Pselkis, o Pselcis dinota una forma d’ Iside, a cui 
era consacrata la città, e che aveva per caratteri- 
stica lo scorpione, d’onde etimologicamente deri- 
va l’appellazione, di Selk o Pseìk (a). 

Ma il tempio che attualmente vi rimane è sacro 
a Thòtb ; ed è il primo della Nubia, scendendo da 
Wadi-Halfa, che riferiscasi ail’epoca greca e roma- 
na. E poiché ho più volte fatto vedere ed in pro- 
gresso confermerò, che li edifizi ri sta lira ti o rito- 
strutti dai Tolomei furono restituzioni dei più an- 
tichi edifizi eh’ erano stati manomessi o distrutti 
nella invasione dei Persiani , perciò il non trovare 
prima di Dakke, venendo dall’Egitto, alcuna ope- 
ra di restituzion tolemaica, emmi argomento ad 
inferire che non più oltre dell’antica Pselk si esten- 
desse la invasione dei barbari. Infatti i monumen- 
ti nubiani che sopra Dakke si trovano appartengo- 
no tutti, come vedemmo, all’epoche faraoniche, 
e si sono conservati abbastanza da farci manifesto 
che non andarono soggetti ad altri danni oltre a 
quelli inevitabili del tempo. 

Dal difetto di ogni memoria tolemaica al di là 
dei confini di Dakke potrebbesi anche conchiude- 

(i) Itiner. veter. pag. i6a. >. 

(a) Monum. Star. U iv pag. 278. 
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re che a tal punto si rimanesse lo stabile dominio 
dei Lagidi nella Nubia, dopoché Evergete I n’ebbe 
fatto la conquista . Arrivarono forse con la loro 
frontiera fino a Ibrim, che per le sue condizioni 
locali è sito accomodato ad una fortificazione mili- 
tare. Ma non rimane in quel luogo alcun scritto 
monumento che di ciò ne assicuri . Le attuali ro- 
vine di fortezza che vi si osservano possono ugual- 
mente attribuirsi ai Tolomei e ai Romani, come 
conservano tracce e tradizione di aggiunte opere 
moresche (i). 

11 tempio di Dakke, quale si vede nello stato 
presente, non è che la parte principale quasi cen-^ 
tro ad una estesissima costruzione racchiusa da un 
recinto quadrato che occupava la vasta pianura. 
Ne fanno fede i fondamenti e i molti rottami di 
opere in mattoni crudi che qua e là giacciono am- 
piamente intorno al tempio. Il Gau nell’opera al- 
trove citata ne diè una pianta generale (a) . 

Il tempio attuale pertanto presentasi con un pro- 
pileo di bolla costruzione di pietra arenaria, ma 
privo di sculture. Vi si osservano tuttavia alcu- 
ne iscrizioni greche esprimenti atti di adorazione 
( rfoa-Kuv^xTO,) di semplici privati romani al dio 
del tempio (3) . Ho detto sopra che questo dio è 
Thoth, ed ora ce lo dimostreranno le sculture e 

(i) Sopra pag. 37. 

(1) AnùqttUés de la N tibie pi. 33 . 

( 3 ) Lctroniie Recherches cc. , pag. 370, 476. 
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le iscrizioni egiziane del tempio medesimo. Era 
Thoth una delle deità specialmente tutelari di quel- 
la parte di Nubia che sta interposta tra le due pri- 
me cataratte del Nilo; e perciò sui monumenti del 
paese si trova frequentemente rappresentato sotto 
varie forme, e sotto speciali titoli qualificato, ciò 
che vedremo in appresso. In unà delle iscrizioni 
greche sopra citate significasi che un certo Satur- 
nino Vetrano Aquila aveva, ex voto , eseguito la 
doratura del tempio dedicato al massimo Ermete 
(Thoth), AiyCmov <ruvop'izv kci) AÌ$i6tuv //.eré^ovn, 
ciò che manifestamente significa, uno degli dei 
partecipi, vale a dire, che avevano in protezione, 
la frontiera dell' Egitto e degli Etiopi (i). E queste 
deità protettrici del paese situato tra le due cata- 
ratte erano principalmente slmile e Sa te, Thoth, 
Chtfuphis e Osiride ; le prime due in modo più spe- 
ciale nutrici della porzione meridionale, Thoth del- 
la media, eChnuphis e Osiride della settentriona- 
le più presso a Pili Ine . 

Succede al propilèo un pronào a due sole colon- 
ne di ricco ornato, le quali fiancheggiano la porta 
e si Uniscono ai due baloardi dei lati per muri in- 
tercolonj che noti si alzano oltre la metà delle co- 
lonne. Nel frontone è la dedica da me altrove spie- 
gata di Tolomeo-Evergete li e Cleopatra, ed espres- 
sa in forma di apostrofe al gran Thoth, PHorus di 

(l) Interno a questa frase veggasi Lctr. I. c. j>ag. 37». 
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Edfu (i). A questo re adunque appartiene la co- 
struzione, o almeno la decorazione e quindi la de- 
dica, del prospetto del pronao. Suoi quadri reli- 
giosi ne adornano l’esterna faccia, e nel basamen- 
to si vede quel soggetto simbolico proprio ad ap- 
porsi in questa parte di un edifizio, e che rappre- 
senta Evergete li e Cleopatra che vengono a fare 
grandi offerte al dio del tempio, seguiti dalle im- 
magini simboliche del Nilo e dell’ Egitto . Riferisco 
questo doppio quadro sotto le figg. i e a della tav. 
M. d. C. n.° XII; ma avendolo illustrato tra i Mo- 
numenti Storici, in prova che questa opera fu ag- 
giunta da Evergete II al tempio di Dakke, richia- 
mo a quel luogo i miei cortesi lettori (a) . 

Nel centro ilei fregio del pronao ove suole ap- 
porsi il disco-alato è una greca iscrizione di cui 
queste sole lettere sussistono : 

ut ££ | 3 xrtXewt 

ùeuv euepy 

la; sculture geroglifiche di tutto il prospetto ci ren- 
dono certi che parlavasi qui di Evergete li e di 
Cleopatra che dedicarono il pronao. 

Ma Evergete li avendone ornato e dedicato il pro- 
spetto , ne aveva peraltro lasciate vuote le interne 
pareti , le quali furono adorne di non belle scultu- 
re nell’epoca romana sotto il nome di Augusto, o 

(l) Monum. Star. t. iv pag. 33i. 

(a) Ivi, pag. 33a e segg. 
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d’altro incerto imperante qualificato col titolo di 
Gran Tempio (i). Ma innanzi Evergete il oravi sta- 
to aggiunto alcun ornamento da Toloineo-Filopato- 
re, e precisamente stilli stipiti della porta che in- 
troduce alla prima camera del tempio. Di lui eran 
pure sulle pareti a contatto della porta alcuni qua- 
dri religiosi che sono ora mutilati e guasti per al- 
terazioni subite posteriormente dal monumento. 

Tutte queste parti furono manifestamente ag- 
giunte dopo per aggrandire il monumento di Erga- 
mene re etiope contemporaneo a Tolomeo-Filadel- 
fo (a). Il lavoro della costruzione, lo stile delle 
non ineleganti sculture attestano l’opera dell’etio- 
pico re anche indipendentemente dalle iscrizioni. 
Ergamene aveva costrutto quella parte che divenu- 
ta è ora il santuario del tempio, e l’aveva adorna 
di una magnifica porta in guisa di propilèo , la 
«piale intatta sussiste e tutta coperta delle sue bel- 
le sculture religiose. Avanzi di antichissima co- 
struzione adoperati forse nella nuova attestano che 
esisteva già in quel luogo un tempio similmente 
consacrato a Thoth dal Faraone Thutmes-Moeris. 
Nuovo fatto tra i molti per dimostrarci che gli edi- 
fizi dell’epoca greca erano, anche per opera delti 
stessi re etiopi, restituzioni dei sacri monumenti 
che la furia persiana aveva deteriorati o distrutti. 

(i) Monum. Stor. t. iv pag. 379 — 38 l. 

(a) Idem ivi, e C 11 pag. 3 ai e segg. ■* 
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Ora farò valere i più interessanti soggetti reli- 
giosi fatti scolpire da Ergamene, e specialmente Ic^i 
varie immagini di deità che sotto forme c nomi va- 
ri ci rivelano le trasformazioni e gli attributi del 
dio Thotb, i quali meglio dichiarerò nel Pantheon , 
o raccolta delle forme delle egiziane deità. 

Il re etiope vestito con le ordinarie insegne dei 
Faraoni (i), viene ad offerire una im magi netta del- 
la Ferità a tre deità maschie sedute . Ha sopra i 
suoi cartelli, prenome e nome-proprio, re signor' 
dei dite mondi Amkn-tót(ì) vivente divoto a PnRÉ, 
figliuol del Sole, dorninator dei dominanti Erra- , 
MON SEMPRE VIVENTE, DILETTO D’IsiDE. 

Abbiamo qui non solo fogge di vestire, ma an- 
che nomi e titoli tutti conformi alle usanze farao- 
niche ed alla lingua e religione d’Egitto. Ilo ac- 
cennato più volte che ciò si conveniva essenzial- 
mente agli Etiopi abitatori delle più alte e meridio- 
nali sponde del Nilo, d'onde discesi erano a popo- 
lare la valle inferiore fino al mare gli uomini che 
si chiamarono quindi Egiziani, seco recando lin- 
gua, religione, usanze dal paese natio (3) . 

La prima immagine di deità sedente è ibiocefala 
con gli ordinari emblemi del secondo Thoth cui 
rappresenta. Le grazie che dispensa ad Erkamon 
si leggono nella prima colonnetta: ti concediamo' 

(i) Tav. M. d. C. n.° X fig. a. 

(a) Mano di Ammone . 

(3) Montini. Stor. t. n jtag. 106, 3a3. 
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gli unni di Phré sopra i citte mondi Questa espres- 
sione / due mondi, che trovasi ancbe^sopra il car- 
tello prenome di questo re, si suole intendere, ri- 
spetto a un re egiziano, dell’Egitto .Superiore e In - 
feriore, ciò che talvolta è provato da caratteri omo- 
foni che questa idea dichiarando confermano. Ma 
trattandosi qui di un etiope che per certo not| re- 
gnò mai sull’Egitto da Siene al mare, come dovrà 

t> o 

intendersi il titolo di signor dei due mondi, e jl 
dono concessogli degli anni di Phré sopra i due 
mondi? Io credo che la primitiva allusione di que- 
ste frasi si riferisse esclusivamente ai regni di Phré, 
vale a dire, al corso del Sole; dimauierachè i due 
mondi significassero le regioni orientali e occiden- 
tali , ciò che verificavasi nei re etiopi residenti in 
Meroe e dominanti sulle due sponde del Nilo, non 
meno che nei Faraoni d’Egitto. D’altronde gli uni 
e gli altri chiamavansi ugualmente Faraone clic, 
come dimostrai, null’altro significa che Phré. Fi 
glio di Phré, o di Faraone, è qui chiamato Erka- 
mon sul suo cartello nome proprio: e dubbio non 
vi ha che i re egiziani anche questa appellazione 
dall’Etiopia con tutto il resto recarono. Ma in Egit- 
to aggiunto coll’andar del tempo al dominio delle 
superiori regioni anche quello delle inferiori , del 
T) Ita massimamente, fino al mare, vennero le une 
e le altre naturalmente comprese nell’allusione del 
titolo signor dei due mondi, vale a dire, dell’inte- 
ro Egitto. Perciò nelle affettazioni della scrittu- 
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ra dei tempi tolemaici e romani si trova talvolta 
cambiato il carattere ordinario nelle due parti del 
pschent simboli dell’Egitto superiore e inferiore . 

Espresse nella prima colonnetta le parole o il 
discorso del dio, seguouo nella seconda e terza il 
suo nome e titoli : Tlioth secondo , di Pnubis ( i ) 
dio grande, signore di Pselk (a), Itone delle regioni 
meridionali ; espressione che dimostra la partico- 
lar protezione in cui eragli data la Nubia. 

La seconda deità ha testa umana maschile, quat- 
tro grandi piume sul capo, cinge la fronte del- 
l’urèo, insegna reale. II suo discorso è: ti conce- 
diamo i regni di Phré di Pliré celeste , vale a dire, 
di dominare sù tante regioni, quante ne illumina 
il Sole dal cielo. Suo nome è Mèui figlio di Phré, 
Arihosnufi (3), dio grande , signor del cielo . 



(l) Mancano i due primi caratteri che sogliono stare a de- 
stra dinnanzi al carattere C, e sono il quadrelletto IT, e il 
vasetto rotondo fi . Ma non può dubitarsi della lettura di que- 
sto nome tante volte ripetuto sul monumento di Dakke. Ebbi 
altrove occasione di dire eh’ esso dinota questa speciale regio- 
ne, di cui essendo Thoth precipuo patrono, gli se ne applica 
il titolo. Veggasi il t. iv d é Atonum. Star. pag. 33a (a). 

(a) I,a città di Dakkc detta perciò nei greci Itinera- 

ri : sopra pag. 63. 

(3) O Arihosnofre : questa è la vera lettura di questo nome 
o titolo significante quei rhe fa il canto dolce e soave . La so- 
la lettera £ sta qui per tutta la voce £/JUC canere , coinè lo 
dimostrano le molte varianti ortografiche di questo titolo. In- 
torno alle attribuzioni di questa e della seguente forma di 
Thoth , veggasi qui appresso . 
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La terza deità è in tutto simile alla seconda, ec- 
cettuato l’ ornamento del capo, composto qui del- 
le due piume e corna, insegne di Sokari . La sua 
iscrizione è in gran parte scomparsa, ma rimane il 
suo nome che consiste nel titolo della deità prece- 
dente Arihosnufi . 

La dedica del pronào di questo tempio, fatta da 
Tolomeo-Evergete II, s’intitola al massimo Thotli, 
aU’Horus di Edfu (i), l’Ermete trismegisto; e gre- 
che iscrizioni del propilèo ugualmente s’intitolano 
a Ermete dio massimo ( @eu ixeyirTu 'Ep/jiy ) . Si 
volle adunque in questo tempio specialmente con- 
sacrato alla forma ibiocefala di Thoth, cioè a Thoth 
secondo, o due volte grande, appellare alla pri- 
mordial forma di lui, che è Har-IIat, F Ermete tri- 
smegisto, il Thoth celeste, ossia la divina Sapien- 
za residente e concentrata in Ammone, Il Thoth 
due volte grande sotto la forma tY Ibis è una tra- 
sformazione del primo e rappresenta la sapienza 
stessa divina comunicata agli uomini : quindi si 
attribuisce a questo Thoth l’invenzione della scrit- 
tura, dei numeri, del canto e simili , e sotto questi 
vari aspetti si rappresenta sotto varie forme e appel- 
lazioni, due delle quali abbiamo espresse nel quadro 
presente . La prima è chiamata Mèui, che significa 
il pensiero, o dire si voglia la ragione umana (a), 

(i) Sopra pag. fi5. 

;a) ju.e*re, «.eeve, itevi t cogita™ , «**/»»«* , menx, 

priulentìa, contiti u//i e situili . . 



7 * 

raggio (lolla divina sapienza trasfusa negli uomi- 
ni. Quindi Thotli-Mèui è chiamato figlio del Sole , 
emanazione di quella luce che tutto illuminando 
vivifica . 

La seconda appellazione di Thoth è Arihosnu- 
Ji (i) il signore dei dolci canti, l’inventore o mae- 
stro dei musicali concenti . 

Altri suoi titoli sono, Pahitnufi (a), quei che 
ha buitno il cuore come colui che con la sapienza 
e l’erudizione educa e ingentilisce le rozze menti 
e i cuori selvaggi: Nebschai, il signore della scrit- 
tura (3) : Nebnidgiotanter , il signore delle divine 
parole (4), e simili altre appellazioni e forme e 
simboli che più oltre dichiarerò; d’onde è mani- 
festo che per una gradata serie di trasformazioni, 
il Thoth celeste, trismegisto, trapassa fino alle for- 
me che diedero origine all’Ermete greco, e al Mer- 
curio latino . 

Un altro quadro (5) rappresenta lo stesso re Er- 
ka inori che con il pat in mano, e con gli strumen- 
ti significanti il compiuto edilìzio, offre sagrifizio 
di quadrupedi, oche, pani, frutta e liquidi, a 

(l) Api , o ep-g,U>C-ltOTqi farient tantum bonum, 
▼el faciens bene canere . 

(a) n<5.-g,HX-nOTCfI . 

(3) ite&-cg,<s-i . 

(4) nefì-m xt nirrp . 

(5) Tav. M. d. C. n. ° XI, tig. a. 
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Osiride, a Iside, a Thoth e a Taf ne, deità adora- 
te nel medesimo tempio. Il discorso di Osiride è: 
ti concediamo ogni profumo? (i) di tutti gli altri 
beni, cioè di partecipare al godimento delle buone 
cose offerte. Segue l’iscrizione; Osiride- Onnrfre 
veridico, dio grande, signore di Manuèb, signor 
di Seli, che risiede in Sne (Esneh). Guasta è in 
parte l’iscrizione della dea seguente, ma intatti so- 
no il suo nome e i titoli, Iside vivificatrice , signo- 
ra di Manuèb, signora di Seli, signora del cielo, 
rettrice degli dei . Succede la forma medesima di 
deità che è seconda nel quadro precedentemen- 
te illustrato, e che ivi è chiamata Mèui . Qui, on- 
de meglio dimostrare la da me asserita proceden- 
za di forme, è detta invece Thoth signore della re- 
gione di Pnubis (a), signore del paese di Pseli (d) 
verso le terre meridionali . L’ultima dea leontoce- 
fala col disco, che concede al re le panegirie , è 
Taf ne figlia di Phré centro del paese di ( Man)uèb, 
occhio del Sole, signora del cielo, rettrice degli dei 
tutti. 

Un quadro che a questo corrisponde nell’oppo- 
sta parete rappresenta le quattro medesime deità, 
come si veggono nella stessa tav. XI, fig. i. Li 

\ 

(0 T» per Momim. Star. t. ni p. 3 , pag. 3oi, 3*7. 

(9) Quivi sfa scritto senza difetto, onde correggesi l'orto- 
grafia del quadro precedente, sopra pag. 70 nota (1). 

(3) Come si vede per gli esempi era indifferente scrivere 
Srlk o Psrli, secondo che a imo et levasi o no l’articolo. 
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stessi sono i titoli espressi nelle iscrizioni, eccetto 
alcune lievi varietà di caratteri e di appellazioni, 
come l’essere Iside chiamata signora di Mania k, 
invece di Manuèb, e occhio del Sole; e simili. 

E Thnth e TaJne vi sono sotto le loro più con- 
suete forme altre volte rappresentati. Ne riferisco 
mi esempio sotto la fig. 3 della tav. M. d. C. n.°X!L 
II primo porta nome e titoli di Thoth secondo del 
paese di Pnubis, dio grande, principale Sciata/, o 
guardiano della Nubia , leone della regione meri- 
dionale, signore del paese di Selk . La dea è chia- 
mala Taf ne figliuola di P/irc, centro di Manuèb , 
occhio del Sole , signora del cielo rettricé degli Dei 
tutti . Ma notisi che queste due immagini si trova- 
no in parte del tempio che appartiene almeno per 
le sculture, ai tempi romani: già lo indica il più 
esagerato e negletto rilievo delle figure; e lo stesso 
carattere he stelle invece delle tre asce per signifi- 
care gli dei, ne serve d’indizio. 

Le due medesime deità figurate nella parete de- 
stra del Santuario , hanno respettivamente le se- 
guenti iscrizioni: dinnanzi a Thoth (i): discorso di 
Thoth due volte grande signore della città di Sce - 
man ( Asceniunein ), dio grande , o rga ni statore ? 
Sciava! , o guardiano della regione di Nubia . Din- 
nanzi alla leoutocefala col disco (a) : discorso di 

(l) Tav. idem n.° XII, fig. 5. 

(») Ivi, Gg. 4. 
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Taf ne (i) lu grande , signora di Mania A, modera- 
trice signora della terra dei due mondi (dell’Egitto). 

Il tempio di Dakke pertanto ridieficato, come 
dissi, sopra un più antico monumento della dina- 
stia xviii, ebbe per fondatore l’etiope Erkamon 
contemporaneo di Tolomeo-Filadelfo, e fu succes- 
sivamente continuato, benché non mai totalmente 
compiuto, fino ab secolo di Augusto. La sua rico- 
struzione adunque è compresa dall’anno u84, fino 
ai primi anni dell’Era cristiana. 

5 . 3. Semispeco di Ghirscieh-Hassan . — Sembra essere 
un ristauro fatto tutto in nome del primo autore 
Rnmses III. — Era iledicato a Pillali, e quindi il 
luogo chiamatasi Phtalièi, come Mcmfi. — Gruppi 
di statue nella sala e nel fondo del santuario , ove 
conservasi V ara . 



Ghirf-Hassein chiamano gli Arabi un sito della 
doppia sponda del Nilo ove si scende da Dakke 
per circa sei ore di navigazione. Sulla sponda oc- 
cidentale sta in faccia a oriente, e a pochi passi 
dal fiume un tempio , al quale i rari abitanti del 
luogo attribuiscono il nome di Ghirscieh-Hassan, 
e più usualmente Ghirscieh . 11 tempio , a somi- 
glianza di quello di Derry, aveva un pronao co- 
strutto di pietre con pilastri e statue-cariatidi: ora 

{*) Qui il nome si esprime simbolicamente per una specie 
di sistro. 



è ridotto ad un ammasso di rovine. Il resto del 
tempio è scavato nel monte; perciò abbiamo an- 
che in questo un Semispeco . Succede ai pronao 
un'ampia sala a pilastri e tre navate, e ai pilastri 
si appoggiano statue rappresentanti il reRamsesIII 
astore del monumento . Ma queste statue sono di 
forme sì goffe e di sì negletto lavoro , che mal vo- 
lentieri si attribuiscono ai tempi del Faraone di 
cui portano il nome. Le stesse sculture delle pa- 
reti, quantunque sieno state pressoché tutte col- 
pite da una direi quasi diligente martellatura, non 
corrispondono, per quanto se ne vede, all’arte pro- 
pria di quei tempi. Per le quali cose io m’indussi 
a sospettare che questo semispeco scavato dappri- 
ma Siotto il regno di Ramses III, percosso poi e 
guasto dalla furia dei Persiani che distruggere non 
lo poterono come avevano fatto degli altri edilìzi 
murati, fino a Dakke, fosse poi ripristinato come 
gli altri monumenti nell’epoca della ristaurazione, 
c tutto in nome del primo autore Ramses. Vero è 
che non vi trovai indizi dei ristauratori , o fosse 
sotto- il dominio dei Greci o sotto quello dei Ro- 
mani; ma è vero anche che l’attuale deperimento 
delle sculture e delle parti murate, potè distrugge- 
re affatto queste memorie. D’altronde queste scul- 
ture medesime e le statue massimamente, prote- 
stano contro la contemporaneità del re cui rappre- 
sentano: e non è qui difetto soltanto di diligenza, 
come notai nel tempio di Wadi-Essebuah, ove ne- 
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gletto è bensì il muramento (i), ma nou indegne 
dell’epoca dimostransi le sculture: a Ghirscieh que- 
ste più caratteristiche parti del lavoro, sono vera- 
mente di stile barbaro; e chi queste sóle opere del- 
l’arte d’Egitto veduto avesse, vi ravviserlfobq per 
certo una mirabile somiglianza colle barocci^ scul- 
ture degl’ Indiana somiglianza la quale nu)l’ialtro. 
dimostra se non cìie comune è il tipo della baita* 
rie nella impotenza, o, a meglio dire, nell’assen- 
za dell’arte. 

Comunque fosse, il Semispeco fu opera dl’Rain- 
ses 111, e fu dedicato a Phtah. Alla sala a pilastri 
succedo una galleria attraversata nel senst^ della lar- 
ghezza; e quindi il santuario, cui attorniano quat- 
tro camere laterali. Sulli stipiti del santuari^ me- 
desimo leggonsi ripetutamente cartelli che in unica 
ellissi comprendono, Sole custode di verità appro- 
vato da Phré , figliaci del Sole , Amonmai-Ramses 
in Phta ubi , cioè nella dimora di Phtah. E questo 
è il sacro e antico nome di Ghirscieh, che, come 
più volte dissi, era quello eziandio della gran Meni- 
li , perchè al dio Phtah fu similmente dedicata . Ab- 
biamo pertanto un quarto Ramsesseion in Nubia, 
contando pel primo lo speco maggiore d’ Ibsam- 
bul (a); If 'adi-Essebuah , Derry e Ghirscieh (S). E 
si vede che Ramses 111, il quale tanto si dilettò di 

(l) Sopra pag. So. 

(a) Sopra pag. ag. 

(3J Pagg. 43, 6 1 . 
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cuoprire di magnifici monumenti l’Egitto non solo 
ina anco i paesi da Itti percorsi e debellati, volle 
riprodurre nella Nubia i sacri nomi delle più fa- 
mose città egiziane, vale a dire, in Wadi-Essebnah 
il moine di Tebe (Arnonèi); in Derrv quello di * 
Eliopali ; in Ghirscieli quello di Mernfl ( Phtahèl ), 
secondo le deità a cui erano consacrati respetti- 
vamente i templi (i). 

1 più importanti soggetti religiosi che rimangono 
bastantemente conservati nel tempio di Ghirscieh, 
sono otto specie di nicchie quadrate che incavate 
furono nelle mura laterali, a ostro e a borea, del- 
la sala a ire navate. Ciascuna di esse racchiude tre 
statue in piedi , scolpite quasi in intero rilievo nel 
meilesimo sasso . 

E quantunque lo stile di quelle statue tenga del 
gonfio e del pesante, come proprio non era dei tem- 
pi del terzo Rainses, pure esse sono non medio- 
cremente migliori dei colossi aderenti ai pilastri . 
Essendo essi destinati all’effetto della massa ar- 
chitettonica, furono assai più trascurati delle sta- 
tue delle nicchie, alle quali si destinava una figu- 
ra ed una rappresentanza loro propria. 

Di quelle otto nicchie o tabernacoli tre soli rife- 
risco, dei meglio conservati, nella Tav. M. d. C. 
n.° Xlll. Superfluo era empir tavole con i frammen- 
ti delli altri cinque, bastando all’uopo la descrizio- 
ni Pagg- '!»■ *>»• 
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ne di ciò che figurano. Il n.° i ci rappresenta il re 
Itamses III in mezzo ad A morire re degli dei, e a 
Muth che cinge il re del suo braccio, e che porta 
titolo di madre di jémonmai-Bamses . Il Faraone 
posto nel divino consorzio è intitolato il dio. E 
questa appellazione che è data a tutte le altre sta- 
tue del re in questi tabernacoli può essere argo- 
mento a confermare che l’opera fu eseguita , a re- 
stituzione dell’antica, in più bassa età, quando il 
gran Faraone era già considerato partecipe della vi- 
ta celeste. Al n.° i il medesimo re con altre inse- 
gne in testa, quelle di Sokari , sta in mezzo a due 
forme dell’ llortis nubiano, quello di Bnher , e l’al- 
tro di Bok (i). Alla sinistra del re è scritto. Amon- 
mai-Ramses nella dimora di Phré cioè, in Derrv; 
essendosi qui voluto ricordare una delle sue ap- 
pellazioni che riceve in uno dei templi vicini, co- 
me in altra nicchia, che ora vedremo, si richiama 
la località di questo stesso tempio. Al n.° 3 è rap- 
presentato lo stesso Ramses il dio, e a’ suoi lati 
Chnuphis signore dell inondazione , e Anuke di cui 
il nome è scomparso; deità entrambi tutelari della 
Nubia . 

Le tre nicchie di cui offro la figura, perchè me- 
glio conservate delle altre, sono ( n.° i ) la quarta 
nel lato settentrionale; ( n.° a. e 3 ) la terza e la 
quarta nell’opposta parete. 

(l) Sopra pag. 36. 
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Descriverò brevemente per ordine le altre cin- 
que. La prima della parete destra o di tramontana, 
rappresenta Ramses il dio in mezzo a Phré dio gran- 
de signor del cielo, e a una dea, forma di Athyro di 
Nephthys. La seconda figura lo stesso re in Phtahèi 
( la dimora di Phtah , nome sacro di Gliirscieh ) 
stante in mezzo all’ llorus della regione di Sciam , 
e a Iside la grande , divina madre . La terza racchiu- 
de il Faraone avente ai lati una forma di Atmu e 
Sale. Della quarta ho detto al n.° i della tavola . 

Nel lato meridionale, la prima presenta Pamses 
in Phtahèi, lo stesso dio Phtah, e Pasci leontoce- 
fala . Nella seconda raccbitulesi il re in compagnia 
di Phlah-Sokari e di Athyr . Le altre due sono sta- 
te descritte sotto i n.' a e i della tavola. 

Nel mezzo del Santuario sussiste ancora, caso 
non frequente, l’ara, di forma quadrata, alta due 
piedi e mezzo di Parigi, larga due alla base, e va 
leggermente diminuendo dal basso all’ alto ; ma la 
corrosa superfìcie non conserva più traccia veruna 
di scultura. Il muro del fondo è incavato a guisa 
di tabernacolo ove seggono quattro statue il dop- 
pio maggiori del vero: le iscrizioni sono distrutte 
ma si può nonostante conoscere che le due seden- 
ti nel mezzo sono il dio Phtah -Sokari , e alla sua 
destra il re Itarnses III: ai due lati, a destra di chi 
riguarda, Iside o Athyr, a sinistra un dio di cui 
rotto è il capo, ma che giudico aver figurato una 
forma di Phtah. 
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CAPITOLO QUINTO 



TEMPLI DI DANDUR, DI KALABSC1EH DI BEIT-ll ALLI , 
E DI DEBODEH 



5- t. Dandur tempietto consacrato ad Osiride nell* epoca 
romana . — Eco maravìgliosa del luogo . 



Scendendo a seconda del fiume lungo la stessa 
sponda occidentale, si giunge in due ore di navi- 
gazione a Dandur ; che così chiamano il luogo ove 
sorge tutto prossimo al Nilo un piccolo tempio sa- 
cro ad Osiride, edificato ai tempi di Augusto ma 
non mai compiuto. Un ben costrutto muro a gui- 
sa di recinto, ma non chiuso nella parte superiore, 
difendea il monumento dalle acque del fiume; per- 
ciò il suo lato anteriore gira leggermente in forma 
convessa, come costruir solevano gli Egiziani tut- 
te le muraglie destinate a servir di sponda alle 
acque del Nilo. Sul lato superiore dell’aperto re- 
cinto sorge un propilèo piuttosto meschino che 
bello. Le facce sono adorne d’ineleganti sculture, 
atti consueti di offerta del re designato coll’appel- 




fazione di Tempio grande (i), a Osiride -Petise ( che 
appartiene ad Iside ), ed è questa fa precipua sua 
appellazione locale, ovvero alle deità di sua fami- 
glia, Iside ed Horus . Se ne vegga un esempio alla . 
fig. a della Tav. M. d. C. n.° XIV, ove il re offre 
incenso alla madre sua che lo costituisce distributo- 
re di vita. La dea è Iside vivificatrice signora di 
Manuèb, signora di Manlah , signora di Senmut . 

Un pronao a due sole colonne di faccia, ricco 
di ornamenti e di sculture introduce alle altre par- 
ti del tempietto che non furono compiute. Presso 
alli stipiti si veggono due figure che per la loro sin- 
golarità ho riferite alla fig. i di questa medesima 
tavola. Rappresentano due ministri od oblatori co- 
ronati d* un germoglio di loto, e portanti sulle 
spalle, l’uno un vitello, l’altro una gazzella: i due 
vivi animali hanno legate le gambe con fune ter- 
minata in fior di loto, simbolo delle regioni meri- 
dionali. E poiché descrivo i monumenti nubiani, 
e poche cose sono da dire intorno al tempietto di 
Dandur, piacenti raccontare il fenomeno di un’eco 
singolarissimo che per accidental caso scoprimmo 
ripercotersi a questo luogo dalla opposta catena 
orientale. Ogui voce, ogni parola vi è ripetuta do- 
po il silenzio di alcuni secondi, tanto che fino ad 
undici sillabe si riproducono con maravigliosa di- 
stinzione e chiarezza. 11 verso Canto le armi pieto- 
si) Sopra pag. 67. 
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se e il Capitano ritornava a noi tutto intero da in- 
solita voce e da più insolite sponde ripetuto. Un 
colpo di fucile suscitava uno strepito orrendo co- 
me di fulmine che scoppia vicino, e che va dopo 
decrescendo fino a un sordo fiotto e lontano. Mu- 
sicali cadeu/.e suonate col flauto si ripetevano si 
dolcemente, che creduto avresti d’intendere in di- 
stanza un organo - armonica . Agli antichi egiziani 
non dovè per certo sfuggire questo locale fenome- 
no, ma s’ignora quale uso ne facessero, o quali 

idee se ne formassero nelle loro panteistiche super- 
... • 
stizioni . 

5- a. Tempio di Kalabscieh [ Talmis) . — Cagioni del suo 
presente ingombramento . — Alcune parti Jurono 
convertite al culto cristiano . — È un'opera dei tem- 
pi di Augusto, in continuazione di ciò che era sta- 
to cominciato sotto i Lagidi , e che era in restitu- 
zione di un simile edifizio del Faraone Amenophis 
li. — Descrizione del monumento . — Alcune figure 
furono dorate . — Quadri religiosi che dimostrano 
essere stato dio principale del tempio Maluli, ulti- 
ma trasformazione di Horus. 






Breve tragitto di poche ore dal tempietto di Dan- 
dur, ti trasporta , amico lettore, a Kalabscieh ; che 
cosi chiamano gli Arabi d’ oggigiorno le rovine del- 
l’antica città detta ugualmente dagli egiziani e dai 
greci Talmis . Quivi, oguor sulla riva d’occidente 
ed in prossimità del Nilo, un vasto spettacolo di 
monumenti parte disfatti, parte ancor torreggiami 
con le loro proporzioni stupende, ti colpisce gli 
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sguardi e ti solleva a grandi pensieri la niente. Ma 
non credere già che più edifizi si accogliessero nel 
vasto recinto di pietra che circonda la pianura , o 
che effetto soltanto di rovina sieno tutti i rottami 
e i materiali che qua e là mostruosamente ingom- 
brano il propilèo, i cortili, le sale, e il santuario 
medesimo. Un solo per verità è il monumento che 
la sua straordinaria ampiezza e le sue ora sconnes- 
se e ingombre parti fanno parere un ammasso di 
più edifizi: e due sono le cagioni che hanno pro- 
dotto un tanto disordine, la prima è la presenza 
dei materiali colà trasportati per continuare il mu- 
ramento delle parti che non furono mai compiute; 
l’altra è la rovina effettuata dal tempo, e comin- 
ciata probabilmente dai primi cristiani, per meglio 
adattare al sacro culto alcune parti del tempio, co- 
me rilevasi dall’ intonaco dato sulle sculture delle 
pareti, e da alcune immagini di Santi rozzamente 
dipintevi . 

Muove poi a maraviglia il vedere che un tanto 
monumento fu tutto edificato ne’ primi tempi del. 
l’epoca romana, e segnatamente sotto 1’ impero 
d’ Augusto: tanto si mantennero gli egiziani zelan- 
ti delle cose loro religiose fino nelle regioni oltre 
1’ Egitto, e sì accorti furono i nuovi dominanti e il 
prefetto Cornelio Gallo, a consolidare nelle blan- 
dizie del genio dei vinti la conquistata provincia. 
Tutta l’opera architettonica e moratoria, che, co- 
me altrevolte avvertii, si mantenne sempre in ma- 
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gistero e in potenza anche nella decadenza delle 
arti del disegno, dimostra quella mirabile solidità 
e. stupenda magnificenza che fu propria dell’ epo- 
che più antiche c più fiorenti; ma le sculture Ita- 
rocche e quasi barbare, rivelano tosto il mal gusto 
e la negligenza dell’età. Quanto all’opera dell’ar- 
chitettura e del muramento, era, per vero dire, 
offerta dal sito grande comodità a costruzioni sì 
vaste; imperciocché la catena libica che sorge die- 
tro il tempio potè somministrare con la omogenei- 
tà del suo sasso arenario il materiale opportuno. 
Vedesi ancora la montagna in vari punti largamen- 
te tagliata ad antico attivamento di cava, come os- 
servasi in quelle di Silsilis e del Mochattam . 

Ma il gran monumento di Kalahscieh non è una 
costruzione nuova e primitiva dei tempi romani. 
Due quadri scolpiti sui Iati di una gran porta che 
dopo il pronào introduce alle parti interne del tem- 
pio , ci danno lume a schiarir la questione sull’ori- 
gine del monumento. Si rappresenta nel primo un 
re Tolomeo (designato col solo nome-proprio) che 
fa offerta ad Iside e a due forme di Osiride; nell’al- 
tro, il F a raone Amenophis li che offre due vasi di 
vino al sommo Tlorus generatore, Hornmon . 

Questi due rpiadri che furono eseguiti nei tempi 
romani, come l’arte loro lo fa manifesto, voglio- 
no testificarci che un'tempio dedicato al culto me- 
desimo, ciò che or ora vedremo, esisteva in quel 
luogo per opera del re Amenophis II; oche distrut- 
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Eagidi la ristali razione; la quale non compiuta, -o 
appena forse iniziati, fu ripresa e sì ampiamente 
condotta innanzi sotto il dominio di Roma. Ed ec* 
co che sempre nuovi indizi comprovano il fatto 
già più volte da me asserito, cioè, che le dtìeepo- 
clie succedute alla cacciata dei Persiani dall’ Egitto, 
furono entrambi di restaurazione degli antichi mo- 
numenti che il furore dei barbari aveva deteriorati 
o distrutti (i) . -if tfJF 

Rimangono ancora sull’orlo del fiume gli avanzi 
di un’antica sponda che faceva origine alle acque 
dinnanzi al tempio: una larga selciata dà adito al 
propilèo, al quale si va salendo un’ampia e docile 
gradinata. Il propilèo è nudo ili sculture; ina ne 
sono adorni li stipiti della porta, ove si vede l’im- 
magine di un indeterminato Monarca ( Tempio 
grande) (a) fare offerte a varie forme di Horus, 
d’ Iside e di Osiride. Nel solido interno della porta 
medesima comincia a distinguersi l’offerente col 
titolo e nome di A ut voratore , Cesare. Queste poi 
sono le parti che il tempio compongono, e. cui il 
grosso muro di pietra largamente in quadro ricin- 
ge . Succede al propilèo un ampio cortile, il quale 
non fu scolpito nè mai compiuto; poiché di tutte 
le colonne che formar dovevano il peristilio, e ne 



(1) Sopra pag. C>Z, 67, 76. 
(a) Sopra pag. 67. 
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occorreva per lo meno «piattordicr, «ina sta ancora 
in piedi, e di sole tre rimangono le linsi: le altre 
non hanno traccia di fondamento. Dal cortile si 
viene in un vasto pronao sostenuto da dodici gran- 
di colonne in quattro file,' con capitello vario e 
ricco di ornamenti," come più spesso si adoperava 
nell’ epoche greca e romana. Sei soltanto ne riman- 
gono in piedi . In questo pronao sono sculture di 
v àtti religiosi del monarca indeterminato alle deità 
del tempio. Succedono tre sale, ciascuna a due co- 
lonne: la prima e adorna di sculture di Augusto; 
la seconda similmente, c qui si conservano in mol- 
te parti i colori: la terza, che è il santuario del 
tempio, ^fu scolpita sotto il medesimo regnante. E 
poiché l’osservazione dimostra che le sculture di 
-Un tempio si cominciavano dalla parte più inter- 
na, e singolarmente dal santuario, è manifesto es- 
sere stato il tempio «li Kalahscieh, se non rifonda- 
to ( poiché come sopra vedemmo un Tolomeo im- 
prese a restituirlo dopo la distruzione persiana ) 
cominciato almeno ad ornarsi delle consuete scul- 
ture religiose. • 1 ‘ ■ ’ 

In questo santuario e nella camera clic lo prece- 
de osservammo negli avanzi delle «lipinture un co- 
lore pallido ^inietto ; insolito, anzi non mai vellu- 
to tra i colori usati dagli Egiziani nei loro dipinti; 
perlochè, paragonando questo fatto con altri simi- 
gliane e con le indicazioni che i monumenti stessi 
ci somministrano, si deve conchi itdere che questo 
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colore violetto è un effetto che ori apparisce, ca- 
gionato da una sostanza mordente di cui fnron ri- 
coperte le figure dove esser dovevano dorate . Tolta 
o caduta per opera del tempo la lamina dell’oro, 
Io strato inferiore dato in preparamento, che aveva 
forse in origine un altro colore, esposto al contat- 
to dell’aria, rivestì una tinta violetta. Alcune fi- 
gure adunque del tempio di Kalabscieh , come quel- 
le del tempio di DaLlce, furono ricoperte d’oro (i). 

Vediamo ora alcuni dei quadri che meglio ca- 
ratterizzano il culto di questo tempio t** - '****^^1 

Nelle pareti del santuario è il quadro che riferi- 
sco alla fig. a della Tav. M. d. C. n ° XV. Si vede 
sedere un dio con 'urèo in testa e con le insegne 
solite, di Oeri o primogenito di Ammone, in mez- 
zo alla dea Iside (a) e ad Tlonis. Le due deità collate- 
rali presentano lo pschent superiore e inferiore, 
per dinotare che investono il dio che sta nel mez- 
zo del dominio sulla regione superiore e inferiore, 
vale a dire, sull’Alto e Basso-Egitto. Il nomedi 
esso dio, che sta sopra scritto, è AApTOvp o 
(nnrp) che più ordinariamente scrivesi, 
■oppressa la X, ixfo'vh e ixho'rfl Melul e Ma- 
luti il dio . E questo e il dio principale del tempio 
di Jvalabscieh . Sulla deità ieracocefala che siede a 

■ * * 4 •# 

(l) Sopra pag. 66 e seg., e v. tra i monumenti (ti Phile 
e nel Pantheon . 

(a ) L’iscrizione della dea è guasta, ma essa porta in testa il 
carattere simbolico del suo nome. 
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destra leggesi : Horus vendicatore di suo padre , fi- 



glio d’ Iside , figlio di Osiride. Alti-evolte questo Ho- 
rus medesimo, chiamato pu v figlio d Iside e d Osi- 
ride prende le note forme itifulliche, e col nome 
di Iioramon, assume il titolo di marito di sua ma- 
dre. Abbiamo pertanto nel quadro che esaminia- 
mo la triade, se così è lecito dire, del tempio di 
Kalabscieh: Horus spirito attivo, Iside moglie, e il 
figlio M ululi che n’è generato. Questo giovane dio 
è in sostanza una nuova manifestazione dell’ Horus 
figlio di Osiride; è una ultima emanazione di Am- 
inone- Horus , lo che meglio sarà dichiarato nel 
parlare partitamele delle forme divine. Intanto 
voglio notare che una delle immagini di lui rap- 
presentata nel tempio con queste medesime inse- 
gne, porta la seguente iscrizione: 
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Mattili (r) dio grande , signore della città di Tal- 
ri is (a), figlio buono manifestato , uscito dall’uovo 
d’ Iside , fanciullo discendente ? (3) del figlio di Osi- 
fide, cioè di Horus. Consuonano queste appella* 
/.ioni con tutti gli altri indizi che ci rivelano nel 
dio di Kalabscich una emanazione di Osiride e 
d’ Iside per 1’ orbano del loro figlio primogenito 
Horus. ” k - . 

Trovatisi sulle mura del tempio alcune iscrizio- 
ni greche scritte da persone private, e interpretate 
dal Jiiebuhr (*4), il tenor delle quali non interessa 
il presente nostro proposito. Una sola, che appar- 
tiene a un tal Caio Casio Celere soldato di cavalle- 
ria nella prima coorte «lei Tebani , nomina la deità 




(i) Questa variante «tei suo nome è usata più frequentemen- 
te di ogni altra . 

(a) Sta scritto con onesto gruppo il noine della città che al- 

tre volte si scrive \ Ta finis ; onde è manifesto che al pri- 

Hin carattere, un uomo genuflesso sotto una spene di squatlra, 
si attribuiva la pronunzia ©Xu tm.m, che con la C seguen- 
te forma il nome Talmis . Chainpollion Gram. rg. pag. 46 at- 
tribuisce a questo gruppo il valore 7\iX t pAl, ma in realtà 
esprimeva il suono delle tre lettere 0?vJUL . 

(3! cq : secondo il contesto e ì quadri e le iscrizioni ana- 
loghe, questa voce deve esprimere un termine di filiazione di 
Maluli da Horus . Ho tradotto per congettura discendente : nel 
«opto rimane C(Jl)q scorrere, e CTCJUUI ruscello. 

(4) Insci iptiones Xttbienses . 
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del tempio, dicendo che il voto eia 

fatto tu) Kv^tto M euSouÀi al signore Munduli . È 
chiaro che si è voluto esprimere .in questo nome 
quel medesimo che nelle iscrizioni egiziane sta 
scritto Meltul o Maldul, e più frequentemente Me- * 
lui e M ululi . Non è maraviglia che un soldato ro- 
mano ne corrompesse la pronunzia. 

Talvolta si vede^ questo medesimo dio figurato 
sulle mura «lei tempio sotto le forme usate dagli 
Egiziani per rappresentare li spiriti . Ne reco un 
esempio nella Tav. M. d. C. n.° XIV, fig. 3. Qui sta 
dinnanzi a un’ara lo spanderò androcefalo , distin- 
to di urèo e con le insegne di primogenito di Am- 
inone: suo nome è spirito principale , manifesta- 
to Gli sta dinnanzi in atteggiamento di ado- 

rante Iside vivificatrice, signora di Mania A. Que- 
sto spirito principale, grande o primogenito che 
voglia dirsi ( poiché tutti questi sensi appartengo- 
no alla parola tWHp) è una vaga o complessiva in- 
dicazione di quel principio elementare ed attivo 
(fttwp), che, secondo le varie sue manifestazioni 
e travestimenti, è Amon-hór, ìlorus figlio di Osi- 
ride e d’ Iside, e Maluli. E Iside rappresenta qui 
la sua porzione femmina la quale, or moglie or 
madre, contribuì all’opera delle trasformazioni di 
quel principio stesso elementare che ora sotto for- 
me di spirito adora . 

Altre immagini si rappresentano tendenti a svol- 
gere il sistema medesimo di emanate forme: per 



es, nel quadro della lig. 4 (J$v. idem ), Pliré dio 
grande , signor del cielo presenta una iuimaginetta 
innata ( vollero forse figurare line, Verità e Giù»- 
stizia ) al divino fanciullo Horus figlio d' Iside pri- 
mogenito , l’ Si a ^ue *l tr ® furine di deità maschie, 
1' una chiamata Mutui, l’altra Mutui , nome, per 
quanto io credo, identico al primo, o almeno si- 
gnificante lo stesso dio Malul^figlio di TIorus e 
d’ Iside, come identiche sono le due immagini. 

Più cose debbono notarsi nel quadro presente. 
Primieramente i caratteri delle iscrizioni stanno ri- 
volti in senso inverso delle figure contro l’ordina- 
ria legge; e nella leggenda di Plirè, oltre il volgi- 
mento contrario alle figure, i caratteri si volgono 
da destra a sinistra, e la lettura dei gruppi procede 
da sinistra a destra. Nè credo doversi ciò attribuire 
ad altra cagione che a quella trascnraggine e de- 
cadenza propria dei tempi, che si goffamente deli- 
neo ed esegui le figure. È in secondo luogo da os- 
servare che l’immagine di Phrè occupa in questo 
quadro il posto ordinario ed esercita le parti dei 
re offerenti o adoranti. Due sensi possono ricavar- 
si da questa circostanza: l'uno, che il quadro fu 
fatto in tempo in cui rimaneva incerta o ignota pe- 
ranco in Egitto la successione del supremo impe- 
rante, onde apponevasi, in luogo del nome reale, 
l’appellazione di Abitazione- Grande (i): l’altro, 

(i) Mnnitm. Star. t. iv, pag. 379 e segg. 
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che questo personaggio -simbolico così appellato 
era in sostanza una forma di Ilorus, come da me 
fu altrove provato (i). E qui infatti rappresenta 
apertamente l’immagine consueta di quel dio, ie- 
racocejalo con pschent; ma poiché non potevasi fi- 
gurare Horus offerente ad Horus. medesimo , gli fu 
«lato il nome di Phrè, quantunque non abbia in 
testa la ordinaria insegna del disco. 

Altrove si rappresenta il giovane dio titolare del 
tempio in unione alle deità onorate nel tempio me- 
desimo [truvvaoit 6eo7(). Lo vediamo specialmente 
in un quadro ove un monarca, qualificato col ti- 
tolo e nome di Numeratore Cesare, fa offerta di 
un quadro ardente d’incenso a tre deità sedute (a). 
La prima è, secondo le insegne e la iscrizione po- 
stale innanzi , Seb il giovane degli dei mondani . La 
seconda è A etpe la grande generatrice degli dei 
mondani, signora del cielo e delle dee, signora di 
Munlak. Nella terza finalmente figurasi il giovane 
dio di Kalabscieh, Ma lui dio grande, signore di 
(Man)uèb, grande di raddoppiata j orza , spirito 
domatore ? (3) . 



(i) Monum. Stor. t. iv, pag. 585. 

(a) Tav. M. d. C. n.° XV, fig. i. 

4 (3) Secondo il senso dei due gruppi COM-UJ5JT . 



s. 3. 






. j L . > gu, 

Tempio-Speco di Bcit-ualli consacrai 9 ad Amonre 
c a Ctiniiphis da Ramses li. — P orina singolare del- • 

le colonne del suo pronao . — Contiene soggetti sto - . 
rici. — L' esser cacato nel monte lo salso dalla di- 
struzione dei Persiani . — Sono in questo sito iè* 
tracce di una vasta antica necropoli. 



A pochi passi dal monumento di Kalabscieh è 
situato in faccia al Nilo tra bor^t e occaso il tem- 
pietto o Speco di Beit-uaUi, cavato tutto nel mon- 
te, c composto di un lungo vesti buio ora scoperto; 
di una galleria quadrilunga, e posta iu croce col 
santuario cbe seguita sull'asse del vestibolo. La 
galleria o voglia dirsi pronao ha due colonne di 
singoiar forma: alle quattro estremità dei due dia- 
metri incrociati sono tagliate in facce piane che 
contengono leggende reali : le quattro parti che sa- 
rebber ri inaste rotondeggianti furono regolarmen- 
te scanalate alla dorica. 

Un re della dinastia xvin Ramses II, che fiori- 
va nel XVI secolo avanti l’Era volgare, fu autore 
di questo tempio che dedicò ad Amonrò e a Chnu- 
phis, per eternarvi la memoria delle sue conquiste 
africane ed asiatiche. E poiché i più importanti 
soggetti che vi sono scolpiti appartengono all’or- 
dine dei Monumenti Storici , perciò io tra quelli 
parlai diffusamente di questo monumento, e non 
è necessario che qui ne discorra più oltre (i). 



(i) Monum. Stor. t. in p. a. pag. 6 — 44- 
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Lo Speco di Beit-ualli non grande, e cavato tut- 
to nel monte, sfuggì alla distruzione dei Persiani 
che vedemmo aver fino a Dakke lasciato le tracce 
del loro furore barbaro. Gbirscieh-Ilassan potè 
per analoga ragione conservarsi, se pure in grazia 
della sua ampiezza non fu manomesso e in più 
bassi tempi ristaurato in nome deH’Autore suo pri- 
mo (i). La bellissima arte delle sculture dello spe- 
co di Beit-ualli non dà luogo a sospetti di instauro 
posteriore. 

Nello spazio che divide il gran tempio di Kalnh- 
scieh dallo speco di Beit-ualli, e dinnanzi alla ru- ^ t * 

pe che fornì la pietra a quel vasto edilìzio, si veg- • 

gono qua e là grandi cumuli di terra mista a rot- . 

taini di cocciole avanzi di muro disposti in forma 
di un gran recinto quadrato. Quei cumuli e quei 
rottami sono indizio dell’antica esistenza di sepol- 
cri, ed ossa umane sparse al suolo, alcune ravvol- 
te ancora di fascie coperte del bitume solito delle 
mummie, fanno manifesto che chiudevasi nell’am- 
pio recinto una necropoli . Ed è questo il primo ed 
unico luogo della Nubia nel quale siami avvenuto 
di ravvisare con sicurezza il sito disposto e destina- 
to a ricevere i morti di una città popolosa. Poiché 
gli altri siti e scavi dei quali ho parlato sopra (a), 
sono o incerti, o parziali e limitati sepolcri. 



(i) Sopra pag. 76. 

(a) Pag. 17 , aa. 



1 -V 1 A 
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J. 4. Tempio rii Dehodoh ' Paremhote ). — Una tirile tur 
camere interne che è ora la colla del tempio , esi- 
steva per opera dell’ etiope Atarranion, primachè 
Tolomeo-Filometore vi aggiungesse tutte le altre 
• parti. — Sotto Augusto e Tiberio furono scolpite )e 

mura del pronao . — Il tempio fu consacrato art Isi- 
<le e ad Ainonrt: , — L'antico nome che dovasi al 
luogo significa la città della dimora o del tempio 
( tl‘ Iside ) . tu 

Mezza giornata di comoda navigazione conduce 
da K.alubscieh a Dabut o Debotleh, passando per 
Tafah, ove rimangono sulla riva occidentale due 
piccoli templi non compiuti e privi affatto di scul- 
ture; e pèr Cardatisi o Qurtha , che ebbe pure un 
piccol tempio di cui sussistono le sole colonne, e 
che rimaser prive di sculture, eccetto una Iside ed 
una Athyr senza iscrizione geroglifica. 

Il tempio di Debodeh situato sulla sponda sini- 
stra del Nilo, nel luogo che gli antichi Itinerarj 
chiamano Parembole , si avvicina all’orlo del fiu- 
me per mezzo di una selciata con sponde, come 
a Kalabscich . Tre piccoli propilèi, sorgenti sul 
medesimo asse, indirizzano al tempio: niun d’essi 
ebbe sculture, uno di essi soltanto porta nel listel- 
lo del cornicione l’iscrizione greca di che qui ap- 
presso parlerò. Un pronao a quattro colonne di 
faccia unite da intercolonj introduce alla cella, 
d’onde si entra in altre o di fronte o laterali, che 
non ebbero mai compimento nè principio di scul- 
tura. Dal primo propilèo staccavasi un muro di re- 
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cinto in pietra, che largamente chiudeva in qua- 
dro V hieron . • 

Ma tutte le descritte parti, eccettuata la cella che 
succede al pronao, furono aggiunte dopo che quel- 
la era già sussistente e compiuta. Dessà fu opera 
del re etiope Atarramon precessore o successore di 
quell’ Erkamon che fiorì contemporaneo a Tolo- 
meo-Filadelfo (i). A questo monumento piccolo, 
ma in se stesso perfetto, Tolomeo Filometore ag- 
giunse tuttociò che ora costituisce secondo le usa li- 
se egiziane un giusto tempio. E ciò, quantunque 
non risulti da geroglifiche sculture, deducesi tut- 
tavia da due argomenti . Nella camera che succede 
alla cella, e che fu costrutta per servire di santua- 
rio, rimane anòora, rotto in due pezzi, un taber- 
nacolo monolite di granito, nel quale si legge il 
cartello di un Tolomeo: la pessima scultura e i 
danni del tempo non mi lasciarono distinguere a 
quale di essi appartenga. Ma sul listello del corni- 
cione di uno dei tre propilèi sta scritta in greco 
una dedica di Tolonieo-Filometore, e ciò serve a 
precisare il Lagide autore del monolite, e, come è 
probabile, di tutte le altre parti che ampliarono e 
racchiusero il piccolo tempio di Atarramon. Ma 
Filometore lasciò nude di sculture tutte le sue ag- 
giunte costruzioni , nè alcuno de’ suoi successori 
pose mano a quell’opera: solo al tempo di Augu- 



% 



(l) Sopra pag. <ì- e Montini. Stor. t. il pag. 3a/|. 
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sto e di Tiberio si cominciò ad ornare le mura in- 
terne del pronao, le quali sono ricoperte di qua- 
dri religiosi dei due imperatori. D ir r* 

Non ho fatto parola fin qui della deità titolare 
di questo tempio. Tanto le sculture romane del 
pronao, quanto quelle di Atarramon nella cella ci 
rappresentano offerte a più e diverse deità: ma i 
più distinti luoghi delle pareti o delti stipiti delle 
porte sono occupati dalle immagini A' Iside e di 
Amanré. Succedono e molte volte ripetonsi le im- 
magini di Osiride e di Horus, e quelle di altre dei- 
tà . Ma che Iside fosse dea principale di questo tem- 
pio ci è dimostrato da due argomenti : dal taber- 
nacolo monolite situato nel santuario, e che, se- 
condo la sua forma, serviva a custodir vivo lo spar- 
viere simbolo di Ilorus figlio della dea (i); e dai 
frammenti della iscrizion greca di uno dei propilei 
sopra ricordata, ove si conserva intera la parola 
IEIAI a Iside . Vi succedeva, dopo la congiunzione 
xai, la sillaba £Y; e perciò lTIamilton vi lesse xaì 
< Tvvv&ots fleoTc; ciò che non piacque al Letronne per 
la giusta ragione che il ruvvócoit 6eo7< non potrebbe 
mancare dell’articolo ro7c. Ma egli suppose, non 
so su quali argomenti, che la sillaba superstite do- 
vesse essere SA invece di LT; e lesse uà) 

i 1 Yf* ¥ A 

(l) Due simili tabernacoli esistevano nel maggior tempio Hi 
Phile, uno dei quali sussiste ora a Parigi, c l’altro io feci tra- 
sportare a Firenze. Monnm. Stor. t. 11, png. 371. 



t 




I 



_ & 

ZapaTiSi, dimanieraché, 'secondo questa lezione, 
il tempio di Debodeh sarebbe stato dedicato a Iside 
e ii Seruptde (i). Il maggior deperimento in cui 
trova vasi quella iscrizion greca da quando l’ Ha- 
milton la copiò, non permise di chiarire il dubbio 
intorno alla sillaba controversa. Ma posso bene as- 
sicurare che i bassorilievi del tempio non autoriz- 
zano la comunità di culto d’Iside con Serapide dal 
Letronne supposta: lo che in forma egiziana signi- 
ficherebbe Iside e Osiride sotto la forma di Osar- 
yipi. Che anzi , quantunque Osiride vi comparisca 
naturalmente in qualità di tróvvaot 6eìt, la deità 
che occupa i primi posti dopo Iside^'e che le sta 
in corrispondenza suiti stipiti delle porte, da do- 
versi perciò considerare come compagna titolare, 
e Amonrè. Vien ciò dimostrato dal quadro che ri- 
ferisco alla fig. 3 della Tav. M. d. C. n.° XV. che si 
trova sulla parete settentrionale del pronào in unio- 
ne ad altro quadro rappresentante un’offerta ad 
Osiride; Iside ed Horus. Qui adunque il monarca 
Sole signor dell Egitto Autocratore,^ glio di Phré 
Cesare sempre vivente, mr.ETTo a Phtaii e ad Iside, 
offre una immaginerò di Tme, ( Verità e Giustizia ) 
ad Amonrè e a un dio leontocefalo con pschent. Il 
primo è cosi qualificato dalla sovrapposta iscrizio- 
ne: Amonrè centro di Manuèb (a), dio grande, si- 

(i) J,etronne, Rechcrchex cc. pag. a<). 

(*) Il luogo ,tclf acqua pura , nome di località intorno alla 
cataratta, come vedremo più oltre* ** v >. 
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gnore della città (lelF abitazione , cioè, di questo 
tempio di Debodeli. Stando ai caratteri, cioè, alla 
sillaba 6.T e all’ immagine figurativa di abitazione , 
non si può questo gruppo interpretare altrimenti . 
Lo Cliampollion vi leggeva T4-&OT , o T<5^- 
&OTT, Tabot o Tabut, attribuendo al carattere 
abitazione la pronunzia &OT o &OTT”; e vi ravvi- 
sava il nome de! luogo conservatosi nel moderno 
Dcbodeh. Ma io non conósco esempio che autoriz- 
zi quella pronunzia data al carattere abitazione ; nè 
parmi lecito scambiare le lettere della sillaba so- 
vrapposta , per leggere T< 3- dove sta scritto Ó.T . 
D’altronde è cosa dimostrata e certa per la inter- 
pretazione del nome di Athyr, o Allior , che &.T è 
la pronunzia di questo nostro carattere, e che si- 
gnifica dimora , abitazione (i) * Riconoscendo per- 
tanto che ih questo gruppo si esprima il nome 
del luogo, poiché altre volte si ripete su questo 
tempio, non so ammettere ch’ei sia capace di una 
pronunzia analoga al moderno nome Debodeh .®Mi 
limito pertanto a interpretarlo A.T -K&g, , la città 
deir abitazione , cioè del tempio; e forse, come al- 
trove accennai (a), vi si aggiungeva il nome della 
deità principale, <3.T-KCe-KA.g, la città dell' abita- 
zione o del tempio cT Iside. 

(i) Mommi. Star. t. iti p. I pag. 212 ( 3 ), ove ho recato fitte 
esempi, tra altri molti, clic scrivono sul carattere tlimora la 
voce A.X • 

(a) Mommi. Slor. t. tv p;ig. 280 (1). 



lOf 



La deità leontoeefala con pschent; che succede 
nel nostro quadro ad Atnonrè, porta dinnanzi 
iscrizione: [Lione ch&provvede la libazione (i)l 
gronde di raddoppiata forza, dio grande, signore 

della città del tempio (a) grande , vittorioso 

alla destra e alla sinistra # 

Altro non è questa deWYeontocefala che una 
forma di Horus del quale era simbolo \\ leone, spe- 
cialmente considerato come vindice del padre Osi- 
ride contro Tifone. 



(») 11 pruno carattere è figurativo, un liane: il secondo 

° c,e ‘° (&it) vrdemmo aver “ > " SO di « »- 
m.h , ilonum. Star. t. p. , p3g . gI : n terao . Iln ^ 

tono e determinativo ordinario della vnce Kfip libare li 

Ji 

0) 11 medesimo gruppo che nella iscrizione di Amonré, ma 
vocale?” Tanan,C 0n, ° r ° na ddU T ’ * C ° n ‘"Passione dell. 



1 



T. I. 
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CAPITOLO SESTO 



» 

(SOI A DI Pilli, E E SUE ADIACENZE. 



' S 



i. Descrizione generale dei monumenti dell'isola. 



Da Parembole si scende in un quarto di giornata 
di navigazione alla famosa isola di Filile, che sor- 
ge maestosa co’ suoi monumenti nel mezzo a un 
largo ramo del Nilo, tutta prossima alla prima ca- 
taratta, che come da mezzodì è limite alla Nubia, 
così serve da borea di confine all’Egitto. 

Ampia descrizione e vista di figure magnifica- 
mente ritratte ti offrirà, amico lettore, la grande 
opera Description de F Égjpte , per farti conoscere 
la vaghezza del sito e la magnificenza dei monu- 
menti che ancor torreggiano in quell’isola mara- 
vigliosa . E non dovendo io trattenermi intorno a 
queste cose già note, ripeterò soltanto a studio di 
brevità, e all’uopo delle particolarità che sono per 
descrivere, le parole che già ne scrisse il Cham- 
pollion , egli stesso compendiando la bella e rni- 
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iiuta descrizione clje ne scrisse il dotto Lancret 
nella grande opera francese sopra ricordata (1). 

« L’ ile de Philae est située au 3o. c d. 34 m. 16 s. 

» de longitnde, et au a4 * d. i m. 34 s. de latita- 
ti de, au méridien de Paris. P Iacèe au milieu d’uu 
« grand bassin forme par un coude du Nil , sa di- 
ti rection est du nord-ovest au sud-est; sa longueui* 
est de ìga toises, et sa plus grande largeur de 
« 68. C’est dans sa partie meridionale ^que se trou- 
« vent les monumens principaux panni ceux dont 
« elle était, pour ainsi dire, couverte; un mur de 
« circuii vallatimi, coustruit sur les rochers qui la 
« bordent, l’environnait entièrement. 

a Seize colonnes de a pieds 3 pouces de diame- 
li tre, sur i4 pieds io pouces de hauteur, forma- 
li ient, à son extrémité meridionale , une enceinte 
« en carré -long, découverte et précédée de deux 
« obélisques de aa pieds, placés sur le siur du 
« quai . Cette enceinte conduisait, en allant vers 
« le nord, au tempie principal de l’ìfe par deux 
« galeries parallèles formées par des colonnes. La 
« galerie occidentata avait près de oo toises de lon- 
« gueur: celle de l’est était un peu moins étendue, 

« et les colonnes de fune et de l’autre, ainsi que 
« le mur du fond de celle de l’ovest, étaient con- 
ti verts de sculptures peintes ayant rapport à la 
« religion . 



(i) Cliainpollion , V Égypte touf lei Pharaons t. i pag. 1 54 - 




u >4 

« L’entrée du tempie était qpntignè à ces deux 
galeries. Deux lions eo granit, de grandeur co- 
lossale, assis sur leur troupe, droits sur leurs 
pates de devaut , et placés én avant de deux obé- 
lisques de 44 pieds de liauteur, chacun d’ un 
seul morceau de granit rouge et orné d’hiéro- 
glyphes sur ses quattre faces, indiquaient cette 
première entrée du tempie . 

• Elle est'formée par un grand pylone de 118 
pieds de largeur sur 54 pieds de hauteur , dont 
lés faces extérieures sont couvertes de sculptu- 
res; ce pylone est compose de deux grands mas- 
sifs, séparés par une porte couronnée d’une cor- 
nicile égyptienne; elle conduit à une cour fermée 
a l’occident par le còte orientai d’ un petit tem- 
pie décoré de huit colonnes , et à I’orient par 
une galerie de dix autres colonnes, parallèle au 
petit «tempie. C’est en traversant cette seconde 
còur qu’ on parvenait à un second pylone de 
moindre«proportion que le premier; il servait 
d’entrée dans un portique de dix colonnes cliar- 
gées, ainsi que les murs latéraux , de sculptures 
peintes en couleurs très-agréables . Ces colonnes 
ont la pieds de tour; leur hauteur est de 21 à 
a 3 pieds; les cbapiteaux en sont nobles et gra- 
cieux. Enfin, après avoir traversé plusieurs sai- 
les, on parvenait au sanctuaire -du tempie; ses 
deux angles étaient occupés par deux taberna- 
cles ou niches monolvthes , dans les quelles eta- 
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« ient renfermés lej symboles de la divinile. Ce 
« tempie existe encore tout entier » (i) . 

Ora appartiene al mio proposito il descrivere e 
dimostrare l’età e glfautori dei nominati monu- 
menti non meno che il culto locale di questa iso- 
la famosa. 

* 

S- a. Fondatore del tempio fu Tolomeo-FiUdelfo , che In 
consacrò principalmente ad Iside. — Tutte le parti 
che succedono furono aggiunte , o neltq costruzione 
o nell’ornato delle sculture da Filomctore ed Evcr-j 
gete II, e quindi sotto il dominio degl' imperatoti 
romani continuate . — Deità del tempio rajiprpsc si- 
tatevi in questa bassa epoca . — Ma tutte queste so- 
no restituzioni di ciò che esistevavi innanzi pel Fa- 
raone Nectan ebo del quale sussiste ancora una por- 
ta ed un tempietto sacro ad Atbyr nella estremità 
meridionale di questi edifizi. 

Ebbi altrevolte occasione di ragionare di questo 
vasto monumento che occupa la più gran parte 
dell isola, e di accennarne per incidenza gli asto- 
ri (a). Debbo ora queste medesime cose intricare, 
percorrendone ordinatamente le parti . 

La costruzione, o almeno la decorazione per 
sculture di un tempio egiziano, soleva cominciar- 
si dalle sue più interne parti, e specialmente dal 

(l) Di questi due tabernacoli monoliti, che servivano a cu- 
stodir vivo un sac^p sparviere (Strab. 1 . xvn , pag. 8 1 8 nno 
ora si conserva in Parigi al I.ouvre, 1’ altro nel museo egizia- 
no di Firenze. Sopra pag. 98. 

(a) Mon. Stor. t. iv pag. iqi e segg. 297 e segg. 385 e *egg. 
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santuario, ove era dichiarato jjpr figure e per iscri- 
zioni qual^fojse la deità titolare del tempio. Deve- 
si pertanto da quelle più interne parti cominciare 
l’esame del monumento, p£r conoscere l’età e il 
nome del fondatore, e quindi procedere da esse 
alle più esterne, onde aver contezza dei tempi e 
trinile persone che successivamente le aggiunsero . 

Il secondo dei Tolomei CFiladelfo) apparisce so- 
lo a ornare di sue religiose sculture le mura del 
situano e delle camere che gli stanno ai lati. L’in- 
torfaco dei Copti ha ricoperto la massima parte del- 
le figure e del li scritti ( imperciocché anche i] mag- 
gior tempio di Phile fu convertito al culto cri- 
stiano [i] ); ma alcuni ne poteinmr^ scoprire e di- 
segnare che sopra tutti importano alle indagini no- 
stre. Feci già conoscere tra i monumenti storici 
due quadri pei quali^dimostrasi che Tolomeo-Fi- 
ladelfo .fondato avendo questo tempio e consacra- 
tolo a Iside, Osiride ed Horus, avevaio dotato con 
ricchi donativi d’oro (a). E quei due quadri esi- 
stono nelle due camere che quinci e quindi fian- 
cheggiano il santuario, nelle pareti del quale ri- 
mangono ancora ben conservate e di vivi colori 
distinte le immagini di Filadelfo e di Arsinoe, che 

(l) T. sopra cit. pag. 174. 

(a) Ni, pag. e segg. Il primo quadrasi ritrae nella tav. 
M R. n.° (iLXII, tìg. 4. L’altro si vede nella tav. M. d. C. 
n.” XIX fig. 1 , il qoale avendo illustrato nel cit I. de’ Mnnum. 
Stor. richiamo a quello il mio cortese lettore . 
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già pubblicai nella Iconografia dei re d’Egitto (i). 

Ogni altra camera grande o piccola , laterale o 
sull’asse dell’edifizio, fino al gran portico o pro- 
nao del tempio, è adorna di sculture del solo>Fi- 
ladelfo, rappresentanti atti di adorazione e di of- 
ferta alla dea titolare Iside, al marito e fratello 
Osiride e al figlio Ilorus, ovvero ad altre deità ono- 
rate nel medesimo tempio. 

Ai Lagidi successori di Filadelfo appartengono 
le sculture del magnifico pronao, e specialmente 
a Tolomeo-Evergfete II che di esse adornò anche 
l’architrave e gli stipiti della porta d’ingrejlso. In 
queste sculture è rappresentato e descritto il dono 
fatto da esso re ad Iside, cioè ai sacerdoti del tein- 

m 

pio, di un terreno di xxim arure quadrate \ a). 
Il qual dono, che consisteva in una superficie di 
a4oo cubiti egiziani quadrati, era nella fertilità 
del suolo d’Egitto di non lieve importanza; e in- 
fatti tra le sculture di Evergete II in questo stesso 
tempio di Phile, ne vien fatto più di una volta 
menzione. Questo solo fatto intanto servirebbe, 
in difetto di altri, a dimostrare che i templi del- 
l’Egitto e i collegi sacerdotali che vi erano addetti, 
avevano possessi di terreni per ricevute dotazioni, 
alle quali si allude più di una volta nella iscrizio- 

(i) Tav. M. R. a® JfcXIV, figg. V, e 36. 

(a) Illustrai tra Tftlonumcnti Storici questo interessante fram- 
mento, tom. iv pag. 338, la figura del quale vedrai qui tra i 
Monunì. del Culto, tav. M. d. C. n.® XVIII, fig. 4. 
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ne di Rosetta: Usanza per. certo mantenuta dai La- 
gidi tra quelle che vi trovarono stabilite sotto gli 
antichi Faraoni . 

L’ intonaco apposto dai novelli cristiani sulle 
mura del pronào ricopre ancora la massima parte 
djelle figure scolpitevi: potei nonpstante >jerificare 
che alcuni spazj lasciati vuoti dai Tolomei furono 
poi ripieni da sculture dei tempi romani, epoca 
in cui fu continuato, come pogi vedremo, almeno 
.l’ ornamento delle parti più esterne di quel vasto 
edilìzio. Tra quelle sculture una he prescelgo a di- 
chiarare, che offre forme alquanto singolari. Si 
vede nella Tav. M. d. C. n.° XVIII fig. i , e rappre- 
senta un re egiziano, qualificato col titolo e nome 
di Actocratore Tiberio Cesare sempre vivente , 
che offre i simboli della dominazione sulf Egitto 
Superiore e Inferiore al divino fanciullo Horus se- 
duto in un trono o piuttosto lettica qual si convie- 
ne élla sua fanciullezza: un lione in atto di andare 
sopporta la lettica sul dorso, e uno sparviere con 
disco sul capo sta sulla cornice dinnanzi al fanciul- 
lo. Dietro siede la madre di lui Iside, e fa atto di 
spingere verso l’ offerente re l’ emblema della vita. 

Sopra il fanciullo sta scritto: discorso di Horus 
figlio primogenito di Osiride signore di Manuèb , fi- 
glio d" Iside signora di Manlak (i). E l’iscrizione 




(i) Manlak è l’antico nome di Pliile: vcggasi qui appresso 
pagg. Hi, t *4- 
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della dèa significa: discorso d Iside divina madre 
signora di Ma nla k, vivificatrice signora di Manùèb , 

che pone il figlio di lei Horussul trono ilei padre 

Le quali cose si applicano non meno al re offeren- 
te che a} divino fanciullo, poiché esso era tipo dei 
re, « porta infatti sul capo l’insegna del doppio 
dominio che Tiberio gli offre nelle due divise par- 
ti del pschent . 

I due baloa&li che fiancheggiano la porta del 
pronao sono adorni nella loro esterna faccia di' 
grandi sculture appostevi da Tolomeo-Filometore, 
e rappresentanti offerte ai tre divini personaggi del 
tempio, Iside, Osiride ed Horus. 

Succede al pronao il cortile in cui l’ampiezza 
serve quasi a nascondere all’occhio la irregolarità 
della pianta . Il colonnato che è al lato sinistro di 
chi esce dal tempio introduce per più porte a ca- 
mere e sale, che, secondo la dedica scolpita nel- 
l’architrave del colonnato medesimo, destinate era- 
no alla celebrazione delle pariegirie (i). Tolomeo- 
Filometore aveva, se non fondato, cominciato al- 
meno a ornare questo edifizio^ apponendo iscrizio- 
ni sulla faccia inferiore dell’architrave, e figure ed 
ornamenti sulle colonne (a). Il fratello Evergete II, 
dando compimento al lavoro del portico, ne lasciò 



* 

(l) Monum. Stor. t. iv pag. 335 e Mg. 
(a) Ivi, pag. 3a5 e 335. 
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memoria a modo di dedica sulla faccia dell’ archi- 
trave medesimo (i). 

Le mura delle stanzfe alle quali dal portico si ac- 
cede, lasciati nude, ricevettero poi alcune scultu- 
re sotto il douiinio-dei Romani , conservandosi sem- 
pre il culto speciale dell’edilizio. Ne ho raccolto 
un esempio sotto la fig. a della Tav. M. d. C. n .° 
XVIII. È figurata l’ immagine dell’ Imperatore Ti- 
berio Cesare che offre due vasi di tino ( AJLA.-Hpn, 
dono di vino , cosi inferiormente si legge) alle tre 
deità del tempio Osiride , Iside , Horus , qualificata 
ciascuna dalle proprie insegne e dalle respettive 
leggende. Leggesi sopra la prima: discorso di Osi- 
• ride (a) dio grande signore di Manuèb , re degli Dei, 
signore di Mania fi, moderatore buono , manifestato 
in dio mondano. Leggenda notevolissima! Osiride 
riceva qui il titolo di re degli Dei, appellazione 
propria del supremo Amonrè. Ma chi era Osiride 
nella egiziana teogonia? Egli, come tutte le forme 
di deità, nuli’ altro era che una delle emanazioni o 
trasformazioni per le quali l’Essere supremo ed 
universale Ammonéerasi più ravvicinato alla, uma- 
na natura. Osiride è Aminone fatto uomo, e vedu- 
to ad abitare e regnare umanamente sulla terra, 

(l) Mmnum. Star. t. iv pag. 336. 

(a) In questi quadri della bassa epoca jj nome di Osiride 
sta scritto per lo più col trono alto, un circoletto immagine 
della pupilla, e V ascia ; invece dell' ordinario gruppo, V occhio 
sul trono alto, o disteso , e 1’ ascia . , 
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moderatore buono , manifestato in dio mondano. 

Tanto si rivela nei fittili delle varie forme di deità 

* » 

il principio delle emanazioni dell’ egiziano pan- 
teismo; e tanto pur iti tralucono dentro le offu- 
scate tradizioni dei misteri primitivamente rive- 
lati! 

Sopra la dea che succede sta scritto: discorso (l) 
(T Iside vivificatrice , dea di Manuèb , rettrice signo- 
ra di Manlak , moderatrice .... nel cielo , primoge - 

nita nel , benefica ne//’ ampiezza ? di tutte le 

terre , ovvero, benefica nell signora delle 

terre. Titoli che convengono ad Iside metà fpnUni- 
na di Osiride, come emanazione ella stessa di tVfuth, 
parte femmina di Aminone. 

Sopra il terzo dio ieracocefalo si legge: discorso 
di Horus vendicatore del padre suo, dio grande , 
signore di Manuèb, manifestato per Osiride alle 
vittorie ? per la bocca sua nella rupe di Senem , o 
Senmut, località che dovremo in appresso dichia- 
rare. 

Nelle stanze medesime son figurate altre deità 
partecipi degli onori del tempio; tra le quali sono 
qt^glle che si rappresentano nella medesima Tav. 
XVIII, fig. 3. La prima è chiamata Jrihosuofre ( è 

(1) I miei lettori ricordano aver io più volte avertilo che 

questo gruppo XT , discorso, apponevasi .come iniziale gra- 
fica di tutte queste<J^ggende, anco allorquando il discorso me- 
desimo non si esprimeva, e che consisteva sempre in conces- 
sioni di grazie a ricambiamento della offerta del re. 
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una forma e titolo di Thoth [i]) in Manuèb , Meui 
figlio di Phré , signor deir Egitto , signor della Nu- 
bia. I quali titoli e attribuzioni di Tbotb li tro- 
vammo già espressi nel suo tempio a Dakke (a). La 
seconda deità è Meui (3) di Pnubis (4) , signore di 
Mania/;, dio che fa perfetto, ovvero purificatore 
del fonte? in Manuèb. La terza deità finalmente è 
chiamata Tsiré ( figlia di Phrè ) nella dimora di . . 

nel paese di Senmut . Questa dea leonto- 

cefala col disco è in sostanza, sotto altre appella- 
zioni una forma di Tafne . 

H lato destro del cortile è chiuso irregolarmente 
da un tempietto peristilio, circondato cioè per ogni 
. parte di colonne, il quale, come dissi altrove, è 
un Manmisi fondato da Tolomeo -Epifane. Parle- 
rò di questo interessante monumento dopo avere 
descritto tutte le altre dipendenze del gran tem- 
pio (5). 

Chiudesi il cortile dal propileo sopra descritto , 
largo 1 18 piedi, e alto 54 ( 6 ). Le faccie dei due ba- 
loardi che guardano il cortile portano grandi scul- 
ture religiose di Tolomeo-Filometore. Tra queste 

(i) Sopra pag. 70. 

(а) Ivi, e pagg. 7 a, 73, 74. . 

( 3 ) Il terattere l’ora dev’ esser corretto per quello che rap- 
presenta il pulcino. 

(4) Sopra pagg. 70, 71. # 

( 5 ) Veggasi il seg. $. 3 . 

(б) Pag. 104. • 
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sono notabili due barche d’ Iside portate a spalla 
da sacerdoti, di una delle quali offro l’ immagine 
nella tav. M. d. C. n.° XVI fig. % Sulle due estre- 
mità della barca è postala testa simbolica della 
dea ; nel mezzo il suo tabernacolo presso al quale 
sta genuflessa l’ immagine di un re adorante: a de- 
stra Horus timoniere, a sinistra lo sparviere e la 
sfinge sopra un’insegna. Una Iscrizioncella a man 
destra esprime: barca d Iside dea, vivificatrice, si- 
gnora di Manuèb, (luogo dell acqua pura ) nome 
dato alla cataratta e al territorio adiacente. A sini- 
stra si legge: in tre colonnette di geroglifici: Discor- 
so della rappresentata Iside (i) custode (a) dell of- 
ferta sua perfetta, cuore ( delizia) del padre Phré ; 
signora grande, rettrice dello splendore del Disco 
solare e di ciò che al Disco solare appartiene ; be- 
ne ( bonum ) nella panegiria durevole; Iside vivi- 
ficatrice , signora di Manuèb, rettrice dea signora 
di Manlak. 

Manlak, scritto con questi caratteri, o con altre 
varietà di omofoni, è il vero antico nome egizio 
dell’isola di Phile . La sua analisi è JUAit ?\&K, o 

i 

« 

(lì Questo carattere, una immagine assisa ( T OTOUT , 
TO«rUUTC) serve ad esprimere in generale, come abbiamo 
veduto più volte, una cosa figurata, rappresentata .Esprime 
talvolta la maestà di un dio che per immagine si figura in un 
quadro. Qui sonosi %ggiunte le note del femminile perchè si 
appella ad Iside rappresentata nella sua sacra barca. 

(a) Lo Stiacci serve a determinare l’idea custode , OTpiT. 



Digitized by Google 



i*4 

JTI>^K, che significa luogo di confine o frontiera; 
quindi nei libri copti Phile è chiamata (i), 

e forse si pronunziava con aspirazione finale ru- 
7\<S.g, , d’onde flerivò la denominazione 

greca fatta plurale per la ragione che poi si 
dirà. Gli Arabi hanno conservato questo nome egi- 
zio pei paesi di frontiera , sotto la forma di Bilak 
o Bulak ; ma ora chiamano comunemente Phile, 
Dgeziret-el-Birbeh (isola del tempio ) essendo in quel- 
la il tempio l’oggetto che più colpisce gli occhi 
dei riguardanti. Birheh è pur parola locale che gli 
Arabi d’Egitto conservarono dall’antico linguag- 
gio dei Faraoni, che diceva rtepne il tempio. Ma 
benché il nome di Manlak e il derivatone Phile si 
soglia più specialmente applicare all’isola detta da- 
gli Arabi Dgeziret-el-Birfieh , pur sembrami racco- 
gliere dal complesso dei luoghi ove si ricorda, che 
Manlak fosse più generico nome, appropriato da- 
gli antichi egiziani a tutto il paese che comprende 
il confine dell’Egitto e le isole, dalla cataratta a 
Siene (a) . 

La faccia esterna dei due medesimi baloardi che 
costituiscono il primo propilèo del tempio è simil- 
mente ricoperta di sculture dello stesso Tolomeo- 
Filoinetore; e qui, secondo ciò che solevasi rap- 

• • 

(l) Champ. Égypte s. I. Phar. I, i5&. Cfr. Qua tremóre, 
JUém. sur t È gypte T. i pag. 387. seg. 

(1) Vcggasi il seg. $. 9. 
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presentai nel prospetto delti edilìzi, si vede il re 
in gigantesche forme atteggiato a percotere gruppi 
di nemici; 1 $ quali figure feci conoscere ed illu- 
strai al luogo loro opportuno (1). 

Ma questi due baloardi sono un’opera posterio- 
re aggiunta dai Lagidi per fiancheggiare la preesi- 
stente porta che introduce al cortile del tempio. 
Questa porta è coperta nelle fiiccie interne ed ester- 
ne dell’ architrave e delli stipiti di sculture non 
ineleganti, e ben distinte per istile dalle prossime 
tolemaiche, del Faraone Nectanebo (2). Rappre- 
sentano atti di offerta e di adorazione di questo re 
alla dea titolare Iside ed alle altre deità consorti 
degli onori del tempio: e nel basamento delli sti- 
piti è scolpita in due linee una iscrizione ora mol- 
tb corrosa e guasta , ma pure abbastanza ancor 
conservata da potervi leggere che il re Nectanebo 
ha fatto questa costruzione alla madre sua Iside 
centro di Manuèb e signora di Manlak , che le ha 
fatto una porta di pietra bianca e buona arenaria. 

Il fatto della esistenza di questo monumento, al 
quale i re successivi della nuJÉa dinastia, Filadel- 
fo,„ Filometore, Evergète li, innestarono e coordi- 
narono le altre parti del tempio finor descritte, è 
una prova manifesta che qui esisteva fino dal tem- 



( 1 ) Tav. M. R. n.* CLXV fig. 3; Monum. Seor. t. iy pag. 
3a/, segg. 

(a) Ivi, pag. lai. 
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po dei Faraoni indigeni un altro sacro eAifizio si- 
milmente consacrato ad Iside, il quale ebbe come 
tanti altri a soffrirei danni delle devastazioni per- 
siane. Nectanebo appartiene alla dinastia xxx dei 
Sebennitani, la quale, ultima dei reindigeni d’Egit- 
to, fu estinta dalle armi di Dario-Ocho verso l’an- 
no 34o avanti l’era cristiana; e in questa ultima 
furiosa invasione dovè perire ciò che rimaneva del- 
]' antico tempio di Phile , solo avanzando quella 
porta del re Nectanebo che i Lagidi conservarono 
e racchiusero nella ricostruzione del nuovo edi- 
lìzio . 

All’esterna faccia del destro dei baloardi di Fi- 
lometore che racchiudono la porta di Nectanebo , 
si appoggia da un fianco, facendo angolo col ba- 
loardo medesimo, un’altra porta che per stile e pér 
nome più volte iscrittovi appartiene a Tolomeo- 
Filadelfo. Non si può dire nello stato attuale del 
monumento ove quella porta tendesse, la quale ha 
una direzione parallela al propilèo, e niun edilìzio 
le corrisponde di faccia . Certo è che il fondatore 
del tempio Filadelf© aveva fatto costruire questa 
porta innanzi che si eseguissero, non dirò le mu- 
ra e le colonne, ma almeno le sculture dei due ba- 
loardi e del cortile. Ma il secondo dei Tolomei ave- 
va lasciato nude alcune parti di uno stipite e la 
grossezza interna di quella porta : brutte sculture 
dell’epoca romana, sotto il nome di Tiberio, em- 
pierono quei vuoti . 
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Tutto il resto che precede il gran tempio ,* cioè 
«Ine gallerie o portici che con disugual lunghezza 
e irregolar direzione si estendono verso meriggio, 
è qua e là senz’ordine ed eleganza ornato di reli- 
giose sculture de’ tempi romani, coi nomi di Au- 
gusto, di Tiberio e di Claudio. Ma all’estremità me- 
ridionale del più lungo portico si trova «in tem- 
pietto peristilio quadrato, che fu opera del Farao- 
ne Nectanebo, consacrato ad Athyr. Fu anche que- 
sto, come la porta del primo propilèo (i), un avan- 
zo «Ielle costruzioni faraoniche che nell’isola di 
l’Iiile sfuggirono alle devastazioni dei Persiani! 

Tali sono le parti che compongono la vasta mas- 
sa del tempio d’Iside nell’isola che è frontiera aD 
l’Egitto, secondo i tempi e li autori che successi- 
vamente le costrinsero o le adornarono . Debbo 
ora descrivere il tempietto peristilio che sopra ho 
detto trovarsi nel lato sinistro del cortile che pre- 
cede il gran tempio (a). , 



(i) Sopra pagg. n 5 , 116. 
(a) Pag. ila. 
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$. 3 . Tempio di Athyr situato nel lato sinistro del cortile 
del gran tempio di Phile . — Quadra del santuario 
, che dimostra essere questo edifrzio un Manmisi per 

onorare la nascita di Horus figlio di Iside. — K pi- 
fane lo fondò in occasione d' essergli nato il figlia 
primogenito che fu poi Tolomeo-Filometore , e che 
ad Morii* si assomiglia . — Te sculture del tempio 
furono continuate da K vergete I f , poi sotto i primi 
imperatori , ma non mai compiute . — Due quadri 
simbolici relativi alla nascita c all' allattamento di 
Horus . 

Le cose Ha mi» discorse intorno a questo tempio 
tra i Monumenti Storici pertinenti a T«>loineo-£pi- 
fané (i), mi permettono «li ragionarne in questo 
luogo con brevità. Solo dirò di ciò che in esso più 
specialmente concerne le memorie del culto. 

Nel baluardo sinistro del propilèo che introduce 
al cortile «lei gran tempio è la porta che dà accesso 
a questo laterale etfifizio che tempietto si chiama 
piuttosto pel confronto coll’ampiezza del primo, 
che per picciolezza delle sue dimensioni. Esso è 
fiancheggiato nella sua quadrilunga pianta da un 
ordine di colonne ( T££*Tre£35 vaóc ) a capitello 
emblema della dea Athyr: compònesi di un pro- 
nao a quattro simili colonne, e di tre stanze com- 
preso il santuario più ampio delle due precedenti. 

In quest»», le mura del quale guaste o ricoperte 
furono di duro intonaco dalla pietà semplice de’pri- 



(l) Mouum. Stor. V. iv pag. *97. 
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mi cristiani , scoprimmo nella parete stessa del fon- 
do , oltre una grande immagine di Sparviere di che 
altrove toccai (i), il quadro sopra tutti caratte- 
ristico di questo monumento , che riferisco alla 
fig. a della Tav. M. d. C. n.° XIX. Siede sui tallo- 
ni, secondo l'usanza egiziana, nel mezzo a un bo- 
schetto di papiri una dea cui succhia il seno un 
fanciullo seduto sulle sue ginocchia. Da un lato le 
viene dinnanzi Amonré, dall’altro Thoth ibiocefa- 
lo. 11 primo le spinge verso la faccia il mistico se- 
gno della vita , e la iscrizioncella che gli è posta 
dinnanzi esprime: Amonré Sole deir Egitto che 
si diletta dei parti .- Così interpreto le due ultime 
voci KJJl, o (S"jUt OVJtrt, e così ne giustifico la in- 
terpretazione: la prima (TjU. corrisponde al copto 
fidile che significa godere, e col senso di prender 
diletto, compiacersi la incontrammo altrevolte nei 
testi egiziani (a) : la seconda OTtin (OTOUft) signi- 
fica aprire , aperitio ; e per autorizzare il senso che 
qui le attribuisco di aperitio vulvce, vale a dire, 
parto, non mi occorre che richiamare a memoria 
de’ miei lettori ciò che dimostrai analizzando il 
nome della dea Suàn (Ilitia, Giunone- Lucilia ), 
che di questa radice medesima 0*ru>n è forma- 
to (3). Serve d'altronde il luogo presente di schia- 
/ » * ** * • . 

(r) L. c. pag. * 99 - 

(l) Monum. Star. t. in p. 2 pag. 212. 

( 3 ) Monum. Civ. t. i pag. 127, ma specialmente nel t. tu 
p. 1 J é Monum. Star. pag. 374 c segg. 
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ri mento e «li conferma al senso che a questa voce 
attribuisco; i in perciocché qui si rappresenta il par- 
to «Iella tl«*a , e il monumento ove si trova è un 
Mattinisi ( stanza del parto ) come nel luogo sopra 
citato «lichiarai , e seguirò a «liinostrare qui ap- 
presso. L’altra deità, Thath due volte grande , si- 
gnore di Scemati ( della città eli Ascem linei n ) dia 
grande , prende coll’ una mano un braccio della 
«Ica, e coll’altra le presenta un simbolico carattere 
che, sebbene non bipartito nella base, creilo essere 

quel medesimo al quale avendo dato «lappri- 

ìna il senso «li offerire , dono , consentii poscia do- 
verglisi piuttosto attribuire quello di robustezza , 
rabur lumborum (i). Il quadro presente vale a con- 
fermare quella interpretazione: è infatti convenien- 
te alla circostanza e cohsentaneo alle formule del- 
le egiziane iscrizioni che , mentre Aminone porge 
da una parte la vita alla dea puerpera e conseguen- 
temente al lattante fanciullo, dall’altra Thoth le 
presenti quel simbolo che dinota il vigore , la va- 
lentìa delle membra. Il primo dono si riferisce al- 
lo spirito, l’altro al corpo, e così arricchita «l’eu- 
tratubi la dea, ne diviene dispensatrice al figlio 
neonato. 

Due dee vengon dopo, l’una a destra l’altra a 
sinistra, recando i simboli della panegiriu , e gli 

,(l) Montini. Stor. t. iv pag. a 3 (a). 
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emblematici segni dell’ Egitto superiore e inferiore; 
e già la mitra che ognuna di esse porta in testa le 
qualifica come rappresentanti ledile regioni. Quel- 
la infatti del Iato destro è chiamata Suàri ( la dea 
che all’ A ho- Egitto presiede ) , e così parla al fan- 
ciullo: o figlio mio, appendo, o ti reco sospese (i) 
le panegirie del figlio di Osiride (Ilorus ), per domi- 
nare in capo o principe ( <5.1X6 ) come Phré . I.a dea 
del lato sinistro è Sale, forma derivata di A 'etili 
che dell’Egitto Inferiore è patrona; e dice: reco 
sospesi gli anni del figlio di Osiride . 

Due deità maschie, venendo in atto ili adorare 
la dea, c il uednato, chiudono a destra c a sinistra 
la scena. L'iscrizione in quattro linee sovrapposta 
al dio della destra estremità significa: ti adoro, o 
spandere , cioè dio di Talmis ( Kalahscieh ) (a), 
doppio primogenito (3): discorso del dio Kah { i \ ) 
che adora e custodisce (secondo le attribuzioni sue?}, 
che fa atto di riverenza al dio o air Horus figlio di 
Osiride, manifestato dal centro (da! ventre) della 
madre sua Iside. Sopra il dio della opposta estre- 
mità si legge: io li adoro, o moderatore .... ,fiin- 

(i) A.UJ , <5.Cye suspendere , pe mirre . 

(a) Il carattere l’uoco cifre correggersi nel cirreUo t/nadri- 
partita , segno di paese. 

(3) Doppio perché si fa allusione al figlio della dea e al neo- 
nato di Toloinro-Epifane come qui appresso dirò. 

( 4) E 'i dio tetra di cui porta sul capo il simbolico caratte- 
re, brucile effigiato alquanto direi samente da quello che d’or- 
dinario si suole . • 
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dulia manifestato , o dato in luce da Iside, nato 
(ujA.) da Qnnofre veridico (Osiride): discorso di 

Seb il resto è incerto o mancante . Leggo 

Seb il nome simbolico di questa deità, che portalo 
anche sul capo, perchè figura quella specie di zam- 
pogna che nei nomi romani esprime la S. Altre 
volte Seb si rappresenta ugualmente colla iniziale 
del suo nome in testa, cioè coll’oca altro omofono 
della S. 

» 

Questo simbolico quadro pertanto ci rappresen- 
ti il parto cT Iside sgravatasi del fanciullo Horus. 
Ma il tempio è principalmente sacro ad Athyr : ciò 
dimostrano non solo i simbolici capitelli delle co- 
lonne, ma lo dichiarano anche le figure e le iscri- 
zioni clic vi sono dentro e fuori scolpite. Ebbe per- 
tanto questo edifizio una doppia consacrazione; 
cioè, alla dea Athyr, e al parlo d’ Iside . Perciò 
esso è chiamato, come già dissi, un Manmisi, va- 
le a dire, stanza del parto (i), ed è di quei minori 
templi che in dipendenza di uno maggiore ove si 
adori una famiglia divina composta di marito, mo- 
glie e figlio, sono specialmente consacrati a rap- 
presentare ed onorare la nascita del divino fanciul- 
lo adorato nel maggior tempio. E come il tempio 
maggiore di Phile è sacro ad Iside , Osiride ed Ho- 

% 

(l) Monnm. Star. t. iv pag. 198 c seg. , ivi nell’ ultima Hn. 
della pag. 299 leggi Iside invece di Athyr'; c cosi alla lin. io 
della pag. 3 oi. V ' 
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rus così quello tempietto. ( n consacrato insieme ad 
sfthyr e«l alla nascita di Ilorus. Ma accennai già 
clic occasione a questi tempietti Manmisi «lava mi 
* avvenimento domestico del regnante che li fonda- 
va ; ed era la nascita del primogenito clic doveva 
succedere nel trono «lei padre. Ne ho citato alcuni 
esempi, ed altri ne farò vedere in appresilo (i). 
Questo tempietto fu, come dissi, fondato «la Tolor 
tneo-Epifane : egli vi è rappresentato con la r«;gina 
Cleopatra a fare offerta a«l Iside nutrice «li un fan- 
ciullo che, se il guasto del muro ci permettesse 
leggerne il nome, conosceremmo essere «pud pri- 
mogenito di Epifane che fu poi Tolomeo Filoine- 
tore. Per questa precisa ragione nella iscrizione 
«lei dio Kah del quadro testé illustrato è detto «lei 
divino fanciullo doppio primogenito, perchè cioè 
ad Ilorus d' Iside non tanto alludevasi, quanto al 
neonato di Cleopatra e di Epifane. Cosi nel Man- 
misi di I.mjsor, relativo alla nascita di Amenophis- 
MeimiOne, doppia è l'immagine del fanciullo, il 
divino e il reale (a). E nell’ora dichiarato quadro 
del santuario di questo tempietto si fanno doni e 
si recano al neonato insegne significanti la piena 
potestà «li un re d’Egitto. Ciò convenivasi doppia- 
mente ed alla qualità di Ilorus che, come tante vol- 
te ho dimostrato, era di un re egiziano L’originai 

( 1 ) L. c. pag. too , e di questo Tot. il srg. Cip. 

(a) Monnm. Star. t. in p. i pag. aa4 c segg. 



tipo, ed alla allusione clie faccvasi a (pici fanciullo 
che la nascita destinava alla suprema dignità. A 
Tolomeo-Epifane peraltro, non adornò che di 
poche sculture il fondato Manchisi (i): altre ve ne, 
aggiunse poi il figlio secondogenito Evergete II: 
in seguito sotto Augusto e Tiberio altre interne par- 
ti, come il pronao, ina specialmente le parti ester- 
ne furono scolpite. Nulladimeno nude mura di 
dentro e di fuori ancor vi rimasero. 4* 

Ilo raccolto nella Tav. M. d. C. n.° XX due sim- 
bolici quadri scolpitivi nell’epoca romana, i (piali 
più estesamente ci rappresentano il mito che è og- 
getto del culto di questo tempio-Manmisi . Il pri- 
mo ( fig. i ) si trova nel pronao a man destra; e fi- 
gura, cominciando dalla sinistra estremità, Iside 
che, assistita dall’ostetrica Suàn , allatta un fanciul- 
lo: Chnuphis le ne presenta un. altro stante sopra 
di un’ara; seguono Thoth e due dee ministre del 
Maumisi, c vien ultimo il regnante imperatore a 
fare offerta di una collana con pettorale. Sovrap- 
poste iscrizioni illustrano respetti va mente ciascuna 
figura. 

Quella d’ Iside nutrice significa: discorso (T Iside 
vivificatrice , signora di Manuèb , signora di Man- 
ia i,. . ..buona , che risiede nella dimora ( a )i 



( 1 ) Montini. Stor. t. iv pag. ag8. 

(a) Nel carattere dimora sembra esser figurato un rinnrrfi- 
k > ; non saprei qual senso abbia in questo luogo: evvi anche il 
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reale sposa (lei padre buono dei due dei, cioè di 
Osiride; e pei due dei intendesi Horus, e il primo- 
genito di Epifane. La dea poi è detta reale sposa 
, non tanto perchè Osiride fu veramente re, quanto 
per meglio adombrare la somiglianza tra Iside e la 
regina Cleopatra; tra Osiride ed Epifane. 

Sulla dea che l’assiste è scritto: discorso di Suà n 
custode (f) del vigor delle membra (a), divina ma- 
dre nella regione della forza ? Questo, 

come quello ignoto della iscrizione d’ Iside, ed al- 
tri che ora vedremo sono nomi di regioni simboli- 
che o mistiche. . • 

Ghnuphis regge sopra un’ara e benedice un altro 
fanciullo presentandolo alla dea . Qui la doppia im- 
magine dei neonati richiama l’idea di Horus e del 
figlio di Epifane. L’iscrizione del dio esprime: 
stabilità e gloria di Chnuphis-Phré signore della 
terra di Senem o Senmut che edifica le madri (3) e 



carattere della regione di Pone , o di occidente , che conver- 
rebbe alla località , perché questo tempio sta nel lato occiden- 
tale dell'isola. 

(l) Il circetlo quadripartito deve correggersi per V uovo se- 
gno di genere femminile. 

(a) È il carattere esprimente robur lumborum , di che ho 
• discorso sopra pag. lao; ed essere custode o tutrice di questa 
fìsica qualità che tanto importa alla puerpera e al fanciullo 
die si alleva, bene si addice a Suàn-Ilitia-Lncina . 

(3) La testa delfavvoltojo per l’intero animale. Che edifica 
le madri, elegantissimo titolo di Chnuphis spirito di Ammone, 
ed al presente subietto convenientissimo. Abbiamo noi la pa- 
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* parti, o i nascimenti divini grande *. . . , pre- 

senta alia madre il figlia suo per stabilirlo sopra i 
mondi, et camera . 

Sopra Thoth, che recando il simbolo della pa- 
negiria inarca un punto sullo scettro degli anni , è 
scritto: Thoth due volle grande , signore della città 
di Scemun , grommate custode dei libri scritti, e del- 
le scritture scolpite ( i ) , al figlio di Osiride nelf al- 
legrezza o solennità della p-anegiria le piume sue 
( di Thoth, ) sien poste sopra il Manmisi: del quale 
è figurata l’ immagine ai piedi del dio. 

Le due donne che seguono rappresentano in 
forma di dee una personificazione dell’anno, o dei 
nove mesi della gravidanza d’ Iside; e dell'anno 
dell 'allattatura del fanciullo. Ciò dichiarano le la- 



mia edificare , edificante nel senso di confortare altrui al bene 
coll’ esempio delle buone opere. Ma tutta la eleganza del no- 
stro titolo meglio s’intende dall’analogia con frasi dei linguag- 
gi semitici. Nell’ebraico dicesi il figlio, dalla radice HiU 
edificare, quasi fabbrica , rdifizìo del padre , ovveramente per- 
chè colla figliolanza si edifica la casa, cioè la famiglia: quindi 
rV3 rOD , «'he letteralmente significa fabbricare la rasa, è 
usato tropicamente ad esprimere il generare figliuoli. E qui 
mi sovviene alla memoria quella cara e ingenua parola di Sara 
moglie di Abramo che, dolorosa di sua sterililà, giaciti, dice 
al marito con la mia schiava egiziana, Ì130D H33K "*b IX 
se per caso io fiossi edificata da lei! ciò che altri intende, • 
per far prova se la mia casa sia messa in figtiuolanza per 
opera sua; ma a me più vagheggia altro senso, come dire, se 
per fortuna avs'enga che V esempio di sua fecondità , me pure 
conforti ed abiliti al desiderato concepimento . 

(i) Il senso di- questi caratteri è stato più volte dichiarato. 
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vo respettive iscrizioni. Quella della prima signiG- 
ca : Romper ann ( pOJUtJie-pnn l anno dell' àlleva- 
tura , ed è. il nome di questa dea ) che risiede nella 
stanza della generazione , o del concepimento , e 
che alleva , o allatta il figlio di Osiride ad esser mo- 
deratore nell Egitto? Non mi è noto il senso del- 
1’ ultimo simbolo rappresentante come un terreno 
striato con la figura di una piramide. 

La seconda dea è chiamata Rompemanmisi (poli- 
* • 

ITe-UL <J.nxilCl l anno della stanza del parto , cioè 

della gravidanza ) signora del Manmisi, che dà un 
Manmisi , o una gravidanza , ovvero un parto buo- 
no e felice dell Horus figlio <T Iside. 

Il regnante che viene ultimo a recare sua offerta 
jè chiamato, Sole signor dell Egitto Autocr atore 
figliuol del Sole, dominatore dei dominanti, Cesare 
(•Augusto ) sempre vivente, duetto a Piitah e ad 
Iside. 

L’altro quadro ( fig. i della medesima tavola ) è 
scolpito all’esterno, nella parte posteriore del tem- 
pio. Si aggira sul mito istesso del quadro prece- 
dente. Qui pure Iside, assistita dalla dea Sale, allat- 
ta il medesimo fanciullo: Aminone le sta seduto 
davanti e le presenta la vita : vengono dietro Thoth, 
. due dee, e l’imperatore regnante. 

Sopra la nutrice sta scritto : discorso d' Iside la 
grande, divina madre, signora di Man lai , la cui 
immagine , o statua è custodita nel Manmisi etc. 

L’iscrizione di Aminone esprime: discorso di 
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Amonré re degli Dei , dio grande nella regione di 
purità e di giustizia , custode? degli dei , e il primo 
nella custodia , toro principale che ha fatto trapas- 
sare la vivificazione sua in gloria o splendore del 
figlio di lei ( d' Iside ). 

L’i biocefalo che segue porta soltanto il suo no- 
me e titolo ordinario, Thoth secondo , signore del- 
la città di Scemun . 

Vien quindi la dea col pschent-inferiore portan- 
do in mano un. ornamento, specie di sistro; ed es- 
sa è, come la qualifica l’insegna del capo, Neith 
grande, divina madre, signora rappresenta- 

ta in immagine nel Man misi . 

Succede un’altra donna che reca un vaso arden- 
te e una sindone. È dcssa una delle divine ministre 
della camera del parto: distrutta è la sua iscrizione, 
e non ne rimane che il titolo, madre nel Mànmisi. 

Il regnante, che viene ad offerire le simboliche 
insegne della Regione Superiore e Inferiore, è 17w- 
peratore Cesare (Augusto). 

§. /|. Tempio non terminato a oriente del maggiore di 
Phile . — Porta poche sculture del tempo di Trajano , 
le quali dimostrano che anche questo edifizio fu con- 
sacrato al culto locale dell isola . 



A oriente del maggiore edifizio dell’ Isola di Phi- 
le sorge un tempio rimasto imperfetto, ma degno 
di osservazione per la maestosa eleganza delle sue 
forme architettoniche, e per la sua quasi perfetta 
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conservazione. Non è esso grande, consistendo in 
un solo quadrato di metri ventuno di lunghezza e 
quindici di larghezza, composto di quattordici co- 
lonne con capitelli accuratamente scolpiti a vari 
ordini o forme. Su dadi molto elevati sopra i ca- 
pitelli riposa il cornicione, sul quale non fu mai 
posto tetto; onde, se non è per effetto di non com- 
piuta opera, questo tepipio sarebbe stato di quelli 
che i Greci avrebber chiamato vao< vwuiQ(>ot, e i 
Latini templum subdiale . 

Due opposte porte pon larghi stipiti in forma di 
pilastri, danno ingresso ed egresso al tempio: chiu- 
si non sono i lati da ordinarie mura, ma solamente 
da intercolonj coronati di un bel cornicione ò ar- 
chitrave in guisa di porte, ed appena eccedenti in 
altezza la metà delle colonne. 

Le parti tutte di questo tempio sono prive di’ 
sculture, eccettuati due intercolonj e la colonna di 
mezzo del lato sinistro, entrando dalla porta sud- 
est. La fascia sottoposta al frontone di questa por- 
ta, ha pure ornamenti, tra i quali sono notabili no- 
ve regii cartelli che ripetutamente racchiudono il 
nome e titoli di Imperatore , Cesare, Nervo, Tra- 
mano , Augusto , Germanico , Dacico ; ciò che ci pa- 
lesa l’età del monumento. 

11 culto di questo tempio esser doveva il mede- 
simo del tempio maggiore, secondo la religione 
locale dell’isola. Infatti le sculture e le leggende 
dei due intercolonj rappresentano ed esprimono 



i3o 

l’ imperatore Trajano in atto di fare offerte ad Isi- 
de , Osiride e Horus . 

5. Del culto e della sepoltura di Osiride in 
Phile secondo le tradizioni . 

Ilo fino a qui descritto li egiziani monumenti 
ebe sorgono tuttora quasi nel centro dell’ isola di 
Pbile: ne ho dichiarato il culto generale e specia- 
le; ne ho fatto conoscere gli autori ed i tempi. Ma 
molle testimonianze autorevoli dell’antichità fan 
fede di una particolar religione che questa famosa 
isola rendeva, sopra molti altri luoghi dell’Egitto, 
sacra e veneranda ai devoti. La tradizione recava 
che ivi fosse il sepolcro di Osiride; quindi a quel 
sito più specialmente volgevansi le preghiere e i 
voti della religion popolare. Benché la tradizione 
medesima, secoudo le varie leggende, in Abido e 
in Memfi e in Busiride e in Taposiride asseriva Osi- 
ride essere stato sepolto.. Le quali discordanze ap- 
parenti facilmente conciliare si possono nella stes- 
sa mitica storia di Osiride, che racconta essere stol- 
te le lacere membra di lui qua e là dal malefico Ti- 
fone disperse, e da Iside poscia rinvenute e raccol- 
te . Potè in ciascuno dei luoghi sopra nominati 
avere la sorella e moglie pietosa deposto il membro 
che ivi rinvenne come si accenna nel libro iY Iside 
e di Osiride (i), ed aver poi quelle membra ricom* 



(l) Pag. 46". VVytt Otun. i/ipi. 
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poste in intero corpo e custodite nell’isola a lei ca- 
ra o sacra, in Pliile, dove avvenne, come vedremo 
qui appresso, il risorgimento del dio. 

Notabile è sopra tutti il luogo di Plutarco (i), 
ove riferendo la varia tradizione che Osiride fosse 
stato seppellito in Abido, in Memfi, in Phile, in 
Businde, e in Taposiride, aggiunge esser anco ri- 
ferito che la piccola isola, la quale è situata presso 
Phile, era nel rimanente tempo a tutti inaccessibile, 
(*T ■Effò; Q'tùais vqirtSct *r ctMue /lèv ci[ Zarov 
cctckti kxì iv?f>otTTé}.ct<rTOv èivou ) nè vi volavano 
uccelli, nè vi approdavano pesci; solo in certe de- 
terminate stagioni i sacerdoti vi traghettavano, vi 
celebravano funebri riti, coronavano il monumen- 
to etc. Nè meno' chiaramente, anzi con maggiori 
particolarità aveva scritto Diodoro Siculo (a): che 
non in Memfi per altri dicevasi esser sepolti i cor- 
pi di Osiride e d’ Iside, ma nei confini dell’ Etiopia 
e dell’Egitto, ne//" isola del Nilo, la quale situata 
nel luogo che chiamano Phile tu Nf/Aou vijirov, 
Kti/jiévtiv /J.ìv Tctit KuXoviiivcut f) ha rice- 
vuto dal fatto il nome di Campo Sacro. E soggiun- 
ge lo storico essere ciò provato dai sussistenti se- 
gni nell’ isola medesima, vale a dire, dal costrui- 
tovi sepolcro di Osiride, il più venerato di tutti 
gli altri, e dove ogni giorno appositi sacerdoti Col- 



ti) De Os. et Is. p. 47» AVytt. Oxon. 1796. 
(1) L. I, a a, 



mano trecentosessanta tazze tli latte, e flebilmente . 
supplicano. Che perciò ninno, eccetto i sacerdoti, 
all’isola si accosta ( Sia Tauri fv Sì rìjv aìrixv x*l 
rì)v vyjruv TxuTtjv xfixrov ehm tAÌ/v roli iegeutri ); 
e tutti li abitanti della Tebaide stimano massi ino 
sacramento essere quello di chi giurasse per Osiri- 
de che è sepolto in Phile. 

Non è perciò da maravigliare se tanta riverenza 
e divozione ebbero sempre gli Egiziani per quel sa- 
cro luogo che era confine tra l’Etiopia e l’Egitto. 
Si accorda con le ultime parole dello storico sici- 
liano un passo di Tzetze (i) ove dice, che in Phile 
castello d’Egitto aveva Iside edificato un grandis- 
simo tempio. (Intendi il Sepolcro di Osiride, co- 
me la tradizione recava rispetto all’ antichissimo 
monumento che esister doveva nell’isola, e che 
fu poi in meno remota età ristabilito per quello 
che ora sussiste, e che vedemmo esser stato consa- 
crato a Osiride, Iside e Horus). Per la qual cosa, 
soggiunge il passo sopra allegato, gran giuramen- 
to era per gli Egiziani il dire = Per Osiride che è 
in Phile! =: ( Mà rèv tv Qiùout "Otrifiiv ). 

Or di questa sì celebrata divozione che faceva di 
quell’isola un santuario sacro al mito e alla sepol- 
tura di Osiride, sussistono sui monumenti di essa 
memorie in figure o in iscritti? Benché li attuali 
cdifizi sieno opere dell’epoca greca e romana, pur 



(i) Ad Lycophr. v. aia. 
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nondimeno abbiamo veduto eh’ essi sorsero in ri- 
stabilimento di più antichi edilìzi , dei quali se le 
nuove costruzioni non mantennero in ogni sqa par- 
te la pianta, conservarono per certo il culto mede- 
simo e le medesime religiose memorie. Nè sarebbe 
credibile che sotto il dominio dei Tolomei, sì pru- 
denti a carezzare gli Egiziani nelle più venerate 
pratiche di lor religione, si trascurassero nelle ri- 
staurazioni quelle venerate osiridiane rappresentan- 
ze che trovar si dovevano nell’antico monumento. 

A tal quistione ecco come rispondono le attuali 

sculture dei monumenti di Phile. 

* 



6. Tre soggetti mistico -religiosi rappresentati in un 
edifizio all' occidente del tempio maggiore di Phi- , 
le. — 1 .® Lo Spirito di Osiride fecondatore rid- 
i' Egitto: Iside simbolo (fr/l’inondazionr : la Cata- 
ratta ; il Nilo . — a.° Rappresentanza simbolica del 
Sole orientale, meridionale e occidentale. — 3.° Il 
Capo di Osiride e sua insegna come giudice nel- 
i Amenti. 

Uscendo da una porta di fianco nel pronao del 
gran tempio, dal lato che guarda occidente, si vie- 
ne in faccia ad un edifizio, posto pressoché all’or- 
lo estremo dell’isola, del quale -rimane ora in pie- 
di una non piccola sala, priva anch’essa, per ro- 
vina, di uno de’ suoi quattro muri, d’onde per 
questo lato vi si entra . Quivi si trovano scolpiti e 
in parte ancora dipinti i tre interessanti soggetti 
mistico-religiosi che ora sono por dichiarare. 
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De! primo si vede una copia fedele nella Tav. M. 
d. C. n.° XX VII, fig. 3. Tre oggetti compongono il 
quadro: a destra come un cawjyx» coperto di al- 
te piante che sorgono dall’ orlo di un recipiente 
<1 acqua, e sopra le piante è posato lo sparviere 
androcefalo simbolo dello spirito: alcune deità (che 
nella nostra tavola non si rappresentano, e che so- 
no accessorio non necessario alla scena ) vengono 
successivamente dinnanzi allo sparviere con le ma- 
ni levate, in atto di fargli onore. Nel mezzo è una 
* dea con testa di vacca avente tra le corna il disco 
e le piume, la quale versa sul verdeggiante campo 
acqua da un vaso: a man sinistra si figura un’ ini- 
* magine della cataratta formata di grossi e informi 
massi sovrapposti, sulla cima dei quali si posano 
uccelli: nella base una specie di grotta o caverna, 
disegnata dal giro di un ravvolto serpente, ricetta 
f androgina figura del Nilo, la quale da due vasi, 
che pur tiene senza pendere nelle mani , versa 
acque perenni. 

Quello sparviere androcefalo, coronato alla ma- 
niera dei re, rappresenta lo Spirito di Osiride che 
risiede nella parte occidentale (i). Ciò si legge nel- 
la iscrizioncella sovrapposta al suo capo. 

(i) Cosi interpreto piuttostoefaè nell'occidente o nell Amen- 
ti , perchè si addice alla località del monumento ; d’ altronde 
il carattere non è accompagnato dai soliti segni che l'idw 
Amenti determinano . — Uopo ii carattere spirito è la parola 
jync , che ritrarrebbe il copto CjjOIT , CyOHC ricevere, 
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La dea che ha testa di vacca è Iside. Le tre co- 
lonnette di geroglifici che le stanno davanti espri- 
mono senza ombra di dubbiezza ermeneutica: O 
Osiride, ricevi le ucque dalle mie braccia: io sorella 
tua, io tua moglie, la grande: Parole <T Iside vivi- 
ficatrice, signora del paese di Manuèb ( mou ) , cioè 
«lei luogo delle acque pure , nome che è dato spe- 
cialmente alla regione della cataratta ed a’ suoi con- 
torni , e che in genere designa il sito per dove il 
Nilo entra nella sacra terra di Egitto (i). 

L’immagine del Nilo figurata sotto la cataratta 
ha essa pure la sua iscrizioncella; Hapi nwu-ueb{f) 
sostentatole dei mondi. 

Che vuole significarsi pertanto con queste mi-® 
stiche rappresentanze? Parmi evidente che il cam- 
po verdeggiante che sorge dall’orlo di un recipien- 
te d’acqua, ci rappresenti V Egitto dono del Nilo, 
come lo disse sapientemente Erodoto: Che lo spar- 
viere androcefalo posate^ sopra le piante simboleg- 
gi Osiride come spirito fecondatore e propizio, pa- 
dre e maestro della egiziana civiltà per mezzo del- 
l’agricoltura, secondo la popolar tradizione: Che 

assumere. Non saprei come adattarlo al caso presente, se non 
esprime il ricevimento delle acque che per le inani della dea si 
versano. 

(i) Veggasi il seg. $• 9. 

(a) F. l’ordinario nome del Nilo ( V abisso dell' acqua pura ) 
scritto qui con qualche carattere incerto, che per altre molte 
iscrizioni si chiarisce e certifica. 
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/ siile , la quale versa acqua nel recipiente, signifi- 
chi qui V annua inondazione fertilizzante la dop- 
pia sponda del Nilo: tal parte addicesi nel mito a 
lei ch’era sorella e moglie di Osiride, e che con la 
copia di sue versate lagrime ravvivò le morte e la- 
cere membra del marito e fratello: Che la cataratta 
e l’androgina figura del Nilo stanno qui a schiari- 
mento della rappresentanza, e a indicazione della 
località. 

Gli eruditi hanno sforzato e contorto a strani ed' 

» 

inattesi sensi il mito d’ Osiride e d’ Iside, quale si 
tocca da non pochi tra i greci scrittori, e di pro- 
posito raccontasi da Plutarco. Farmi che questo 
«originai monumento, così naturalmente dichiara- 
« : to, escludendo la vanità delle fantastiche congettu- 

re, ci offra un commento non mediocremente fede- 
le di quella parte di mitica storia a cui si riferisce. 

► L’altro soggetto simbolico dei tre sopra indicati 

trovasi sulla parete medesima di questo primo. Ne 
ho ritratto l’immagine nella Tav. M. d. C. n.° XVI 
fig. i, i apponendo i colori dov’ erano ben conser- 
vati suH’originale. II lettore deve figurarsi la scena 
tutta continua, dimodoché le due inferiori figure 
non colorite succedano alla porta che sta sul lato 
sinistro della tavola . 

Si vede a man destra una immagine della cata- 
ratta, la quale io credo abbia qui pure lo scopo di 
designare il luogo ove la scena si rappresenta . Suc- 
cede una figura del cielo stellato con la luna a de- 
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stia, col disco del sole a sinistra. Notisi che tutte 
quelle figure che ora sono colorate di violetto, era- 
no dapprima dorate (i). Sotto il cielo è un gran 
circolo, che fu aneli’ esso coperto una volta di la- 
mina d’oro, in mezzo del quale sta un fanciullo, e 
dietro a lui una deità assisa. Inferiormente si vede 
tra piante palustri un coccodrillo: la corrosione 
del muro in questo luogo lascia incerti se la testa 
di questo atnfibio sia la sua propria, ovvero quel- 
la di uno sparviere. Sul dorso del coccodrillo gia- 
ce una mummia umana. 

Questa rappresentanza simboleggia, a mio crede- 
re, le tre stazioni del Sole nel suo corso diurno. 

11 fanciullo dinota il Sole nascente; ed è infatti* 
simbolo ordinario di Phré-orienlale in tutte le sce- • . 

ne zodiacali o mistiche delle tombe reali , ove il 
corso del Sole si rappresenta. La deità seduta figu- 
ra Alma simbolo del Sole meridiano che è giunto 
alla metà del suo corso nell’emisfero superiore, e 
che assume le due parti del pschent quando per- 
viene al punto opposto dell’inferiore emisfero: 
jttmu , in questo caso, signore del mondo superio- 
re e inferiore. Il coccodrillo è simbolo noto del 
Sole occidentale (a) ; e a più chiaro indizio del- 
Y occaso gli fu posto sul dorso un morto corpo. 

Le tre porte che succedono dinotano le tre ri- 

(l) Sopra pag. 88. 

(a) Orap. I, 79. Avaiv liyovit;, xfexe^tiXev xixwj.rfta 
yp*f oCct .. 
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dette stazioni , .che per tali si concepivano nella 
egiziana mitologia , aventi ciascuna un guardiano 
che ne permette o ne vieta l’accesso. Impercioc- 
ché per esse come per le altre ( che tante erapo 
quanti sono li spazj zodiacali nel giro annuo del 
Sole) passar dovevano successivamente le anime 
pure; ed il custode inesorabile vi stava ad esclu- 
derne e ributtarne li spiriti impuri ai quali non era 
concesso di gustare la luce del Sole (i). Iside è fi- 
gurata presso il disco; ed essa è qui non tanto co- 
inè regina del luogo, quanto come supposta in- 
troduttrice nella prima stazione, in quella d’orien- 
te; tanto più che quivi Phré fanciullo si confonde 
con la forma di Iforus (Har-Phrè) ad Iside figlio. 

* Io non vedo pertanto in qual maniera il presen- 

te quadro simbolico possa riferirsi alla mòrte di 
Osiride , siccome parve al Lancret ( 2 ) , e piacque al 
Creuzer (3) ; niente autorizzandoci a ravvisare nel- 

(1) Monum. Civ. t. in pagg. 3 a 8 , lag. 

(3) Descnpt. ite CÉgyptr, Antiq. voi. I, pag. 44. Questo e 
il precedente soggetto furono rappresentati nella pi. 19 A. voi. 
1 della Descript, de l'Ég. Chi voglia paragonarli con le figure 
da ine recatene e che accerto essere fedeli all’originale, si ac- 
corgerà quanto poco sia da fidarsi delle copie dei bassorilievi 
che trovami in quella grande Opera, d’ altronde per tanti altri 
suoi pregi comniendevolissiina . Se la descrizione del luogo non 
ce ne accertasse, non si crederebbe mai ch’esse rappresentino 
il medesimo originale da cui furono copiate quelle delle nostre 
tavole. Non èNnaraviglia che sù figure cosi alterate mutilate e 
contraffatte si fondino strane e inammissibili interpretazioni . 

( 3 ) Cornmcnt. Herod. pars prima , pag. 183. 
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la figurata imumnia il morto corpq di Osiride che 
lì, sotto gli occhi della dea moglie q sorella, sareb- 
be rapito da Tifone in forma di coccodrillo, e por- 
tato nel mare. Cbe se vuole Starsi alla favola nar- 
rata nel libro d ' Is. e di Os. Tifone non rapì il dio 
fatto mummia , ma bensì lo racchiuse vivo per t 
inganno in elegantissima arca cbe portata aveva ad 
ammirarsi dai convitati. 

Le due figure che succedono alla terza porta , e 
che si veggono nel lato destro inferiore della tavo- 
la, rappresentano Iside e Thoth , distinto col disco- 
lunare per la sua relazione teogonica con Ooh^Tji- 
nus, e con la piuma per la sua attribuzione di pre- 
side di giustizia alla bilancia dell’Amenti. Dir non 
saprei qual rapporto queste due.figure abbiano, se 
pure ve ne hanno alcuno, con la scena elìaca pre- 
cedente. L’atto d’ Iside è di ricevere acqua che 
sgorga da una fontana e che rappresenta la parte 
anteriore di una lionessa; forma che sogliono qve- 
re in alcuni templi della bassa epoca le gronde che 
scolano le acque dalla piattaforma dell’edifìzio. 11 
Lancret (i) considerando la rarità delle pioggie 
nell’Alto-Egitto, e altre circostanze che non giova 
riferire, crede che queste fontane così conformate 
servissero piuttosto a versar l’acqua necessaria per 
certe, non so quali, abluzioni e che scorrendo co- 
sì dal tempio sarebbe stata più mistica e più effi- 



caCe . Alla quale ipotesi Ini sembra star contro il 
luogo stesso q,ve sono collocate queste fontane , 
cioè sotto l’estremità delle terrazze o piattafortne 
'dei templi, ovcjion potevano, al pari delle nostre 
gronde, raccogliere altre acque che le piovane, le 
quali bènchè rarissimamente , pur cadono talvol- 
ta , e in coglia, anche nell’Egitto superiore. 

Comunque fosse, poiché gli Egiziani avevano 
dato a questa gronda o fontana una figura leo- 
nina femminile, era nel genio loro di farne una 
bornia di deità; perciò sotto di questa e di altre 
simili si legge: parole di Tek o Tok (che è il no- 
me proprio di questa specie di dea ) , grande, prin- 
cipale . L’assomigliavano probabilmente a Pasct o 
a Tafne. „ 

La dea che raccoglie l’acqua è, come sopra sta 
scritto, Iside dea gronde , madre divina , re tlrice si- 
gnora di Manuel > . Il dio che segue è Tlinth dio 
grande , signore principale del Scemun , astro (dio ) 
grande, signore di Manlak . Egli fa atto di notare 
alcuna cosa con lo stile. 

Il terzo simbolico soggetto dei tre sopra citati si 
rappresenta sopra i due pilastri o stipiti di una 
porta ora in rovina (i). Nel primo (fig. 1) si vede 
stare sopra un’alta e ornata base ima grande asta 
o colonna che sostiene una specie di cofano, e su 
quello due grandi piume col disco (mitra propria 



(i) Tav. M. d. C. n.° XVII, fìgg. i, a. 
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di Aruonrè); e infine lo scarabeo alato. All’altezza 
superiore del cofano sta da un lata $ dall’altro so- 
pra un’insegna uno sparviere ornato della ìpitra 
medesima , e davanti a lui una statuetta umana . 
Immagini di re e di persone adoranti , e due sciakal 
guardiani stanno sulla base d’onde Tasta o colon- 
na s’innalza. Dall’estremità dei lati superiori scen- 
dono due iscrizioni. Quella che è a man sinistra 
significa : discorso di Osiride che risiede nell'occi- 
dente o neir Amenti, dio grande , signore della ru- 
pe di Hit (i), re degli dei (a) , signore di Mania f*. 

L’iscrizione del lato destro esprime: parole del 
signore dell’occidente o deir Amenti, dio grande, 
signore della regione di doppia stabilità (3), dio 
grande , signore della rupe di Hit . 

Abbiamo qui adunque una rappresentanza che 
appartiene, anzi che significa lo stesso Osiride. E 
infatti nel cofano posto in cima all’asta sta chiusa 
la testa del dio indicata dal doppio urèo della fron- 
te , che con le due parti del pschent dinota la do- 
minazione sulle due regioni dell’Egitto. In altre 

(l) Cioè della montagna o cava di granilo , che è presso 
Phile, tra Siène e la cataratta . 

(a) Espresso per le tre stelle che ordinariamente significano 
la famiglia degli dei encosmici; ma nella età a cui appartiene 
questo monumento non si adoperavano a rigore le forme dei 
caratteri. 

(3) Questo titolo è ripetuto due volte per incuria dello scul- 
tore, come l’altro, dio grande; cose assai frequenti nei ne- 
gletti lavori di quell’ epoca.' 



simboliche scene relati ve' alla morte di Osiride e 
alle sue dilaniate membra, la testa sta ugualmente 
riposta in un’arca della medesima forma. La mitra 
cT idmmone che le sta sopra , e. V ammonito titolo 
che gli è attribuito (re degli dei ), sono indizi che 
ogni forma di deità è una emanazione dell’unico 
ed universale principio. Aminone è virtualmente 
Osiride, come Osiride è una degradazione più ma- 
teriale di Ammone istesso. 

J| 

I due cartelli reali posti in alto ai lati delle piu- 
me, ed esprimenti la indeterminata persona del re- 
gnante sotto l’appellazione di dimora-grande (i) 
stanno a indizio dell’epoca romana, e probabil- 
mente nell’età di Augusto, in cui fu eseguito il 
monumento. ♦ < 

• . 

Sul secondo pilastro si rappresenta (fig. a) una 
composta insegna simbolica che formasi delle in- 
segne di Sokari, della colonna graduata che chia- 
mano nilometro, e di una ricca collana con petto- 
rale, ov’era probabilmente figurata alcuna cosa ap- 
partenente ad Osiride. L’insegna cosi composta è 
una emblematica figura di Phtah-So/sari-Osiride , 
vale a dire, di Osiride nelle sue attribuzioni di giu- 
dice infernale . Due goffe immagini di re stanno 
sulla base, aventi l’iscrizione, l Aroeri diletto, fi- 
glio di Phré , Abitazione-Grande, vivificatore . 

Fin qui ho dichiarato scene esistenti sui monu- 



n 



(i) Sopra pag. 67, 8a. 
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menti di Phile che riferisconsi , la prima é la terza 
specialmente, ad Osiride; ma che non rappresen- 
tano cose appartenenti alla storia mitica della sua 
morte e de’ suoi funerali, come domanderebbe la 

a! 

tradizione che vuole essere stato questo dio tumu- 
lato da Iside nella famosa isola. Però esse non ren- 
dono ragione di quel massimo tradizional sacra- 
mento che giurava, per Osiride in Phile sepolto] 
A ciò ampiamente suppliscono le interessanti sce- 
ne che sono per dichiarare nei paragrafi seguenti. 

* 

§. 7. Funerali di Osiride rappresentati in un piccolo ap- 
partamento fabbricato sopra il tetto del tempio di 
Iside . — Soggetti figurati nella seconda cameretta 
dell appartamento . 



Nella seconda camera tra quelle che fiancheggia- 
no al Iato sinistro il santuario d’ Iside nel maggior 
tempio di Phile apresi una piccola porta, la quale, 
per lunga ed agiatissima scala conduce a un segre- 
to appartamento fabbricato sopra il tempio. Qui 
in due camerette, la prima delle quali è ora sco- 
perchiata del tetto, l’altra tutta chiusa e conserva- 
tissima, si rappresenta nelle sue più minute parti- 
colarità la storia mitica funerale di Osiride. Era 
questa, a mio credere la parte più inaccessibile e 
più santa di tutti i sacri monumenti di Phile; quel- 
la a cui specialmente si riferivano la riverenza e i 
voti dei devoti , secondo le sopra accennate tradi- 
zioni . 



C 
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Io feci trarre per la prima volta , dal più abile 
tra i miei disegnatori , il D. r Ricci , copia fedele 
delle figure e delle iscrizioni che adornano le pare- 
ti di quelle due camerette: ne verificai attentamen- 
te i disegni che io stesso nelle mie note minuta- 
mente descrissi in faccia agli originali , e tutte le 
iscrizioni che ne copiai , misi a confronto coi dise- 
gni e con li originali medesimi. 

Questi interessanti ed unici bassorilievi si rap- 
presentano nelle sette tavole M. d. C. dal n.° XXI 
al n.° XXVII; nella difficile interpretazione dei qua- 
li dirò sinceramente tuttociò che mi è dato di co- 
noscere. E comincerò da quelli della seconda ca- 
meretta, e in primo luogo dalle due pareti laterali, 
ove si rappresentano scene antecedenti a quelle del- 
le pareti d’ingresso e del fondo. 

La parete laterale sinistra è divisa in tre parti- 
menti orizzontali di scolte figure. Il primo, che è 
il più alto, ci rappresenta una serie di dodici deità 
assise (le medesime presso a poco che si veggono 
in azione nel secondo partimento) le quali ricevo- 
no incenso e libazione da un re i di cui cartelli so- 
no vuoti di titolo e di nome. Questo primo parti- 
mento è meramente accessorio ai soggetto figura- 
to al di sotto, e fuvvi aggiunto per ornare quella 
estrema porzione della parete: perciò di quello non 
feci ricavare il disegno. 

La scena consiste propriamente nell’ordine se- 
condo, che è medio tra i due: il terzo inferiore si 
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compone di una serie d’insegne che sostengono 
simboli divini , divisi dalle figure superiori per 
mezzo di una linea o fascia d’iscrizione. La Tav. 
M. d. C. n.° XXI rappresenta i due partimenti ; ma 
per accomodarsi allo spazio e non tradire il carat- 
tere delle figure e delle iscrizioni colle dimensio- 
ni troppo piccole, l’ho divisa in due parti che nel- 
la tavola si veggono sovrapposte. 11 lettore deve 
rappresentarsi la serie continuata secondo l’ordi- 
ne dei numeri che ho posti sopra le figure: col- 
lochi la dea di n.° 8 dietro la dea di n.° 7; e così 
avrà i due ordini continui, quello delle figure e l’al- 
tro delle insegne, appunto come nell’originale si 
trovano. 

Cominciando da man sinistra nella superiore 
estremità della tavola , si vede un re ( n.° 1 ) che fa 
atto di offerire le cose poste sopra un’ara . I cartel- 
li son vuoti; segno d’incertezza dell’attuale regnan- 
te, la quale specialmente si verificò dalla morte di 
Cleopatra fino alla pubblicazione dell’assoluto do- 
minio di Augusto. In ogni modo, ai primi anni 
della dominazione romana queste sculture appar- 
tengono . 

L’offerta è fatta alle deità che succedono. La 
prima (n.®»>.) rappresenta Phtah che, seduto su di 
unó sgabello e fattosi vasajo, fa girare col piede il 
torno (così praticasi ancora in Egitto l’arte figuli- 
na ) per dar forma rotondeggiante a un pezzo di 
materia. È scritto sopra: concedo a te (al figurato 
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regnante) di essere manifestato signore sopra ilmon- 
do . Frase che sembra indicare l’incertezza della 
persona, e il voto per sapere a chi dovesser rivol- 
gersi le consuete adulazioni dei sudditi novelli . 
Segue : Phtah-Soiari padre delle cose anteriori, che 
si diletta dell uovo , cioè, di formare l’uovo del So- 
le e della Luna, principe degli Dei ec. Ho interpre- 
tato, le cose anteriori, il carattere le parti davanti 
del lione notate di pluralità. Sappiamo già a'ver tal 
carattere questo senso, come il copto £>H, cui fo- 
neticamente esprime e figurativamente rappresen- 
ta. Phtah aveva, tra le altre sue attribuzioni, quel- 
la di rappresentare la materia, dapprima informe, 
poi variamente modificata secondo le stesse modi- 
ficazioni di esso dio. In questo luogo è figurato 
sotto l’aspetto di materia modificata nell’uovo o 
germe d’onde uscirono il Sole e la Ijma. È chia- 
mato padre delle cose anteriori, inquantochè da lui 
uscirono le forme della creazione. 

Succede l’immagine androgina del Nilo -inferiore 
(n.° 3), che reca due vasi; e porta scritto davanti 
a se : Hapmou della regione inferiore , che occupa 
il luogo del mondo in Pone (cioè, il lato occiden- 
tale), e che fa libazione ad Osiride. 

Ne viene Horus (n.° 4) che risiede natila regione 

di fìót, dio grande nel paese di , che sórve- 

glia? il cuore del dio , cioè, del dio grande (Osiride) 
/le/Zrt.dissecazione? sua. Horus porta qui nelle ina- 
ni un nodo che è segno di assistente alla imbalsa- 



matura o mummificazione. Si trova scritto talvol- 

t 

ta : il cuore appartiene ad Horus. 

Succede Osiride nella sua forma infernale (n. D 5): 
Osiride nella regione di Kèb, che risiede nella casa 
d’oro ( Ht-rtOvfi ) , che sembra essere il nome o 
runo dei nomi di questa appartata cameretta. 

Segue la dea (n.° 6 ) che alle insegne e al nome 
si riconosce per Iside , la grande , madre divina . 

Le vien dietro ( n.° 7 ) Neith grande , divina 
madre . 

Succede (n.° 8 ) la dea, forma d’ Iside, che al no- 
me del suo simbolico insetto che porta in testa, 
chiamasi Selk rettrice degli dei. 

Alla quale tien dietro (n.° 9 ) Osipide mitrato al- 
la maniera di Am mone. E detto: Osiride germe 
della dea (Iside), gran mummia : il qual titolo se 
gli compete in quanto che imbalsamato il suo cor- 
po da Iside, fasciato e composto alla maniera egi- 
zia , servì poi di modello aH’acconciatura dei ca- 
daveri, che assumono perciò il titolo di osiriani. 

Segue (n.° io) V Urèo con testa umana femmini- 
le, corna e disco. Rappresenta uno dei due Miri , 
cioè una delle parti dell’Egitto deificata: in sostan- 
za è una forma di Neith , perchè qui dinota V Egit- 
to- Inferiore , avendo per nome o titolo Tóerpahu 

( TUJHp-TtAg.OT ) centro della dimora di 

11 nome o titolo significa : La grande che sta dietro, 
che vien dopo; cioè, il Basso-Egitto rispetto al- 
-l’Alto. » 
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Succede (n.° 1 1) lo sparviero di Phré posato so- 
pra un pennacchio di papiro . Porta scritto : dio del 
cielo, dio grande., splendore deir Egitto . 

La dea seguente (n.° ia) è Suàn, nei titoli del- 
la quale sono caratteri scomparsi o mal certi. 

il n.° i 3 ci rappresenta il grande Horus armato 
di lancia : Har-Hat (!’ Horus di Edfu) dio grande , 
signor del cielo . * 

I n.‘ \l\ e i 5 ci fanno vedere Solari dio grande 
nel cielo, in forma di mummia; ed una dea che 
nelle sue aK lo avvolge. Titolo di lei è madre, divi- 
na rawolgitrice . 

Segue un xbfano ove sta la testa di una dea ; ed 
una simile dejfà alata (n.° 16) protegge il cofano 
delle sue ali . Essa pure è chiamata , come la prece- 
dente, madre, che ravvolge, cioè, alla maniera del- 
le mummie, la dea. E questa dea non può esser 
che Iside, benché ciò non si legga nella sovrappo- 
sta iscrizioncella orizzontale, d’onde, mancando 
uno o due dei primi caratteri, non so ricavare un 
senso acconcio. Una tradizione recava che Osiride 
ed Iside avessero ricevuto insieme sepoltura nel- 
l’isola santa (i); e qui si accennerebbe per queste 
figure la mummificazione subita dall’uno e dal- 
l’altra . 

La linea di geroglifici che in tutta la lunghezza 
del partimento divide le figure degli dei dalle sot- 

(i) Dio*!. sic. L. I, 11 . , * 

T 

* 
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toposte insegne, si riferisce ai primi, e adombra 
la mitica storia di Osiride. Ma due cagioni rendo- 
no diffìcile, e quasi direi impossibile, il darne una 
letterale interpretazione: la prima deriva dalla ma- 
tèria, arcana e mistica e spesso allusiva a dottrine 
e tradizioni che non bene conosciamo, o che igno- 
riamo del tutto: l’altra consiste nella studiata ri- 
cercatezza di caratteri e gruppi , vizio proprio di 
quei. tempi della ultima decadenza . In generale le 
iscrizioni geroglifiche dell’epoca romana sono, e 
per pessima esecuzione, e per superfluità e affetta- 
zione di elementi, e per insolite combinazioni, dif- 
fìcilissime ^interpretarsi. Dirò, senza pretendere 
di star sempre fedele alla lettera, $ di trarre un 
senso sempre chiaro dalla ordinaria significazione 
dei caratteri, ciò che mi sembra potersene ricavare. 

Comincia sotto il primo ordine a sinistra della 
tavola, corrispondentemente alla figura del re. So- 
no (qui rappresentati) i capi grandi (ciocie deità 
sopra figurate) assistenti? al gran principe (Osiri- 
de) dalla giovinezza di lui vivente , dio che ha re- 
gnato due volte nel mondo (innanzi e dopo sua 
morte ) et costerà . Latto di Taten (i) è di stabili- 
re a lui ( ad Osiride) il cielo per dominazione sua 
in ; configurando (alla maniera dello sculto- 

re o del vasajo ) i astro nel germe del cielo e del- 



(i) Titolo abbreviato che significa Phtuh rappresentato so- 
pra al lavoro del torno. 

T. i. f io 






t 
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T acqua (i). Dominò (Osiride) in questo monda ri- 
sedendo nelle case sue (nelle ahi la /.ioni umane): 
fu insieme con gli abitanti in esse ( con gli uomini ) 
neir ora che fu ravvolto e fasciato in mummia ( cioè, 
fino al momento di sua morte) : ed egli fu nel regno 
della casa di Kel, dio di vendetta ( passò re del- 
I’ Amenti, giudice infernale), cuore, o centro di 
sagrifzi in offerta a lui, e alt invocalo nome suo. 

Le insegne che formano l’ultimo inferiore or- 
dine della parete sostengono i simboli di più deità, 
sorrette le aste da due braccia che escono dagli al- 
ternati emblemi della vita e della purità . Nomine- 
rò rapidamente questi simboli, cominciando dal 
primo in nlto^ a sinistra della tavola. Lo scialai 
di A nubi, qui come guardiano dei due Miri o delle 
due regioni dell’Egitto: il cinocefalo di Thoth: lo 
spandere di Aroeri: l ’ ibis in mummia: il disco-lu- 
nare di Scions: le frecce di Sate: I’ immagine di 
Oeri: l'Mèo : Rompe, l’anno o i periodi degli an- 
ni : lo pschent superiore e il flagello: l’emblema di 
Athyr: lo sparviere di Aminone: l’insegna di I top- 
ma u , o del Nilo settentrionale: il bue Api: altro 
cinocefalo : il Itone ili llorus: Y oca di Seb: I’oc- 
chio simbolico: lo scarabeo di Tore o di Phtah: 
lo scia fi al. 

La parete laterale destra dividesi aneli’ essa nei 



(i) ('osi secondo il noto valore dei segui; tua intorno al 
senso non oso far congetture . 
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Ire medesimi partimenti. Del primo non parlo, 
composto anche qui di immagini divine sedute a 
ricevere offerta. Vengo all’ordine secondo, o me- 
dio; e qui pure si vede il medesimo re (j) senza 
nome offrire un’ara alle succedentisi deità. 

Prima è (n.° a) Chnuphis che lavora al torno 
un pezzo di materia; e l’ iscrizione esprime: Num 
fabbricante al torno, che fabbrica le divine mem- 
bra di Osiride, residente nella casa d'oro ( 2 ) in vi- 



ta, o vivente . E lo Spirito di Aminone intervenu- 
to alla material confezione del corpo di Osiride, 

cioè di una delle più materiali trasformazioni del- 
s * H 

r Ente supremo sulla terra . 

La figura del Nilo che gli sta dietro ( n.° 3 ) sta 
come in atto di versar acqua opportuna all’opera 
di Chnuphis. E scritto sopra: Hapmou meridio- 
nale (benché l’insegna del capo, credo per errore 
di chi scolpì, sia della boreale regione ) signore del 
paese di Senem . 

Succede il Grifone col disco lunare (n.°4), e 
porta scritto dietro a se: 1 ' Aroeri, o Y Horus pri- 
mogenito , grande per raddoppiata forza , figlio di 
A'etpe , che risiede nella grande dimora . È una 
forma promiscua di Horus e di Scions, chiamato 



(1) Tav. M. d. C. n.° XXII. Comincia nella terza fila della 
t.iv. , procedendo i numeri delle figure in ordine retrogrado, 
secondo il lato della parete. 

(a) Ho accennato sopra pag. 147 esser questo il nome sim- 
fiulico della santa cameretta: lo incontreremo altre volle. 

I 

t 

* 



è 
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figlio del cielo; ma in sostanza si adombra in que- 
sta simbolica figura quell’atteggiamento guerriero 
che il figliuolo di Osiride assunse per vendicare il 
padre. 

La rana simbolo (li abbondanza e di moltitudine 
si trova anch’essa nella serie di queste deità (n.° 5 ) ; 
ed ha il titolo di moderatrice dea nella divina di- 
mora . 

Succede ( u.° 6 ) Osiride che ama il padre ( Ani- 
mo ne , o, secondo i termini di altra leggenda, Seb- 
Saturno ). 

E a lui vien dietro una dea ( n.° 7 ) qualificata 
di dea grande centro della regione di Keb . 

Segue lo Sparviero col pschent ( n.° 8 ) con la 
iscrizione dietro al capo; V Horus o il dio che abita 
nelle umane membra ( lo spirito attivo animatolo 
dei corpi ) centro di due mondi. 

Ne viene una figura fasciata, con testa di leone, 
sulla quale sta drizzato l’urèo ( n.° 9). L’iscrizio- 
ne la qualifica per Osiride /adente vendetta , dio 
grande . È una forma del dio considerato nella glo- 
ria di sue imprese guerriere che la tradizione gli 
attribuiva . 

Nella linea seguente si legge similmente il nome 
di Osiride; ma questo appartiene alla immagine 
che succede ( n.° 10 in cima della tav. a man de- 
stra ) rappresentante Osiride con le insegne di So- 
kari; ed ha il titolo di dio della dimora, cioè, di 
questa sacra abitazione. 

• 
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Ne viene (n.° ri) Iside di Mennufi ( di Mcmfi ) 
titolo che probabilmente qui assume in grazia del- 
la tradizione che recava aver questa dea deposto in 
quella città in tutto o in parte il corpo di Osiride. 

II seguente giovane ( n.° ia ) cinto la fronte di 
urèo, e appoggiato al bastone del dominio, è Ho- 
rus dio di Pone , e la madre sua ( vale a dire, Isi- 
de che lo precede ) . 

Succede ( n.° i3 ) l’urèo con testa di Athyr, sim- 
boleggiante la dea Miri (i) che risiede in questa 
sacra abitazione ; e qui significa V Egitto Superio- 
re, poiché nella altra parete è figurato l’urèo dcl- 
l’ inferiore (a). 

Vien quindi la leontocefala col disco ( n° i4) 
Pasci la grande , amica di Phtah. 

E questo dio infatti figurasi nella immagine se- 
guente ( n.° i5), testa umana con piume d’ Am- 
inone, e corpo di scarabeo. La sua iscrizione espri- 
me: Phtah (3) doppiamente grande nella sua dop- 
pia faccia, cioè, nel doppio aspetto, umano e di 
scarabeo. 

Segue un’ altra forma della leontocefala senza 
disco ( n.° 16 ) ; ed essa pure è chiamata Pasci ( l>en- 
chè con variante di caratteri, grande, signora del 
divino Alte ( campo ), e tropicamente l’ Egitto . 

(i) K scritto por errore pJU , invece di Jlip. 

(a) Sopra pag. 147 (n. n io). 

( 3 ) La sola iniziale J 1 e con carattere insolito; affettazione 
dei tempi. 
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Segue, vibrando una lancia, quella deità che ha 
le insegne ordinarie di Emphe ( n.° 17); e porta 
scritto, n g,< 5 - JUeT(l) CipH, viene la faccia , f aspet- 
to , V immagine di Meui figlio di Phré . 

Ultime figure ( n.' 18, 19) sono un’arca ove sta 
la testa di Osiride; poi l’intera immagine del dio 
raccolta tra le ale d’ Iside. L’iscrizione del primo 
reca: Osiride residente nella montagna occidentale , 
o nelP Amenti. Sopra la dea si legge; protettri- 
ce ? ( 1 ) , dominatrice , sorella. 

E qui, come nell’altra parete, una linea di ge- 
roglifici divide le figure dalle insegne; e comincia 
nell’ultimo ordine inferiore della tavola, sotto i 
piedi del re offerente: sono ( qui figurati ) gli dei e 
dee tutte che appartengono alla Regione Superiore 
e Inferiore, nella robustezza di questo dio (vale a 
dire, a far forte questo dio ) rappresentato , cioè, 
Osiride residente nelt aurea dimora (a) ; nella liba- 
zione dei cuore d' Iside la grande , madre divina , 

facendo essa fecondo ? il campo ; vivente nel 

mondo dell' acqua ( 3 ) verso le due montagne solari 

(«) È l’ immagine di un tetto con la C relativo femminile, 
come per formarne p£Cg,UU&C , secondo l'atto della dea 
che copre e protegge delle ale il dio . 

(a) Nome di questa sacra cameretta, come sopra pag. 147 . i5i. 

(3) Nella parte umida del globo terraqueo. Recava la tradi- 
zione registrata nel lib. d’ Is. e d'Osir. , che ad Iside, delle 
stelle, si attribuisce Sirio, perchè conduce l’acqua; e ciò con- 
ferma quello che sopra vedemmo , pag. i36, simboleggiarsi per 
Jside V inondazione . 



* 
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( a oriente e a occidente dell’Egitto); ha stabilito a 
lui ( ad Osiride ) il luogo delle stazioni di Kel; lo 
glorificalo (come) il Sole e (come) la Luna , 
ed esso ( regna ) in dio moderatore nella custodia 
della montagna (dell’ Amenti ). ( Cose tutte a Osi- 
ride da Iside procurate, operando la di lui risurre- 
zione ). Essa ha dato il figlio di lui Horus In mode- 
ratore delle vite o dei viventi , Disco raggiante il 
fuoco del nome suo etc. 

Segue P ultimo ordine delle insegne, che esso 
pure ha principio ove la sovrastante iscrizione co- 
mincia . Ed anche qui vien primo lo sciakul di 
Anubi; poi X ibis di Thoth; lo sparviere di Ilortls e 
di Pliré; Xavvoltojo di Muth e delle dee madri; le 
corna e il disco insegna di più dee; le piume ordi- 
nariamente di Sokari; lo spandere di Aroeri; lo 
scorpione <\' lside-Selk; le braccia levate simbolo di 
oblazione, e insegna di dea; X ariete di Chnuphis; 
il sistro di Athyr; la maschera di un dio ' indeter- 
minato, che tra le insegne dei Faraoni, sembra at- 
tribuirsi ad Horus; un simbolo di Emphe; la sim- 
bolica combinazione dello scettro di anni molti, 
proprio di Thoth e di Saf; la sacra vacca; lo scia- 
kal ; la sfinge; le corna ; la stella e l’oca, entrambi 
segno simbolico -iniziale di Seb; il ventaglio rag- 
giante di Saf; altro simbolo di Emphe, odi altra 
indeterminata deità; lo sparviere ; le corna, ov ve- 
ramente una bari con due stelle. 

Fino a qui i soggetti scolpiti nelle due laterali 



pareti della cameretta offrono un'allusione più 0 
meno distante dalla storia della morte e dei fune- 
rali di Osiride; ma le cose che si rappresenta^} 
sulla parete del fondo, e sulla sua opposta ove è la 
porta d’ingresso, tutte direttamente concorrono a 
significarci quel Gelebre mito. 

La Tav. M. d. C. n.° XXIII ci rappresenta tutta 
intera la scena della parete di fondo, coi tre parti- 
menti nei quali è divisa . * 

Cominciando dal primo in alto a destra della ta- 
vola, si vede Osiride in piedi, nella sua ordinaria 
forma infernale, come gli sta sopra scritto: Osi- 
ride^ghe risiede nell Amenti. L’ iscrizione che die- 
dro a lui chiude il quadro, esprimeva una qualche 
formula di cantilena, come indicano i gruppi espri- 
mentfHfr, o ritornello, tre volte ripetutivi (i). Pre- 
cedono il dio tre sacri animali, lo sciakal di Anu - 
6i; I’ ariete di Num vivente ; 1’ ibis di Thoth : cia- 
scuno d#essi ha scritto simbolicamente dinnanzi 
il proprio nome. Sorge lì presso sopra un’asta quel 
cofano sormontato dalle piume di Ammone, col 
regio diadema del doppio urèo, ed alla base Y un- 
cino e il flagello, osiriane insegne. Si chiude in 
quel cofano la testa di Osiride, come vedemmo in 
altro analogo monumento (a). Assiste allato Iside 
la grande, divina madre , signora di questa dimora 

t 

« 

(l) Man. Civ. t. i pagg. 3io, 3ia, 3ao: t. in pag. 38i, /,88. 

(»} Sopra pag. i5V 
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t'tc.; e dietro a lei stanno i tre simbolici animali» 

distinto ciascuno del suo emblematico nome, lo 

» 

scialai di Anubi, V ariete di Nutrì, lo sparviere di 
Horus. 

Succede un’altra scena die occupa il mezzo "del 
parti mento. La testa di Osiride dio dell’ yf menti , 
con insegne di Sokari , sta posata sulla' colonna 
detta volgarmente nilometro . Il simbolico com- 
plesso sta a significare il dio dell'Amenti nelle sue 
attribuzioni di Phtah-SoAari- Osiride (1). Il simbo- 
lo è, a man sinistra, adorato da Horus signore del 
paese di Manuèb . A destra assistono due divine 
donne che diremmo colchiti, cioè Jàsciatrici delle 
mummie, appartenendo queste rappresentanze alla 
mistica mummificazione di Osiride. 

Una terza scena rappresenta, dentro a un’arca 
ornata delle insegne di Sokari, una gamba dello 
smembrato Osiride. Una testa umana è posta sul- 
l’estremità dell’arto. amputato, e ciò pefindicare 
che sussiste virtualmente in esso la vita del corpo 
intero. Lo stesso concetto vuol significarsi per lo 
sparviero , spirito attivo di vita , che si arrampica e 
stende le ale sull’arca . Due immaginette d 'Iside e 
di Nephthys stanno genuflesse sulla base dell’arca 
stessa , come a’ piedi e al capo dell’intero corpo nel 
partimento inferiore, e in generale presso ogni 
mummia. Due dee assistono ai lati: i caratteri del- 
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l’ iscrizione di quella del lato destro soijo dubbj 
per deperimento del muro, quantunque il disegna- 
tore li abbia tracciati sulla tavola non dubbiamen- 
te: vi si legge il tjtolo di madre divina. L’altra 
dea' è Anuke la grande , divina morire. E dietro a 
lei sta seduto il dio medesimo che per avere la te- 
sta di sparviere è chiamato, Os iride -So hari , dio del 
cielo dio grande che risiede nella divina di- 

mora della sorella? (cioè, nel tempio d’ Iside). 

Viene ultima una forma di deità con testa di 
ariete e le combinate insegne di Sokari e di Chnu- 
phis. Ciò che le sta scritto davanti parmi che si- 
gnifichi: il, rappresentato spirito di Osiride ; poiché 
attribuisco al primo carattere l’oca (che forse do- 
veva essere un altro uccello) il senso, che pur le 
è proprio, di spirito. E qui verrebbe in ultimo sot- 
to le forme di Chnuphis, spirito universale, l'im- 
mortale anima di Osiride, che sta ancora ad ani- 
mar le sue membra, quantunque dilaniate e divise. 

Chiude il quadro una linea d’iscrizione ove sem- 
brami che si esprima: E ( qui rappresentata) X ap- 
provazione principale del grande della montagna 
di Tokem : le divine membra del dio grande immo- 
late fan risorgere? gli dei in vigore di vita. 

Nel partimento secondo si vede (tornando a man 
destra) la mummia del sopra figurato Osiride-So- 
kari innalzata sopra un piano dalle braccia dei 
quattro Genj deir Amenti. L’iscrizione che chiude 
verticalmente il quadro significa: si edifica a te , 
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o Osiride! uri abitazione di periodi d anni, per da- 
re o per rendere io ( Iside ) stabile il nome tuo per 
un gran numero di giorni , e per sempréTèAlludesi 
qui al tempio da Iside in Philc, costrutto per ser» 
virdi sepolcro ad Osiride (i); e di cui si vede Sp- 
presso figurata l’ immagine per un propilèo . Sul 
quale, cioè sul fastigio dei due baloardi, vedesi in 
atto di andare un lione: è desso il guardiano del 
sacro edifizio ; e secondo la iscrizioncella che g K 
sta innanzi, esso è un simbolo di Thoth, poiché 
vi si legge drihosnofre , uno dei titoli di questo 
dio (a) . 

Sopra la mummia innalzata dai Genj son poste 
due linee di geroglifici . 11 principio è a sinistra 
della linea inferiore: discorso d Iside la dea , sopra 
il fratei suo il divino Obhofre veridico, signore di 
Senem : Io ( Iside) trapasso a Senem e giustifico, o 
glorifico gli dei nella forza prestata? a me, per sem- 
pre. Per queste non ben chiare parole, sembra si 
dica da Iside che essa è per celebrare nella vicina 
isola di Senem o Senmut, i validi soccorsi prestati 
a lei da varie deità nella pia opera di ricomporre 
e risuscitare le membra di Osiride. 

Dopo il rappresentato propilèo figurasi un’arca 
ove giacciono gli arti inferiori con parte del torso 
del diot e due dee Selk e Siou ( la stella ) stan ge- 

(i) Veggasi il luogo di Tzetze sopra riferito, pag. i3a. 

(a) Sopra pag. 70 nota 3. • 



nuflesse a ricevere l’umore che per doppio fonte 
ne spicca. 

Quindici colonnette d’ iscrizion geroglifica so- 
vrastano a questa rappresentanza ; ma esprimono 
di quei mistici concetti che nel presente stato del 
saper nostro, appena significano un senso coeren- 
te; e ora il dubbio valore dei gruppi, ora la oscu- 
ra allusione delle frasi, ci lasciano nella incertezza 
o nella ignoranza dell’intendimento del discorso. 
Dirò, senza presunsione di cogliere il vero, ciò 
che mi sembra esprimersi nelle prime otto linee, 
ove massimamente consiste roscurità di parole e 
di concetto: Che Tarót la grande ( Dea fecondatri- 
ce ) naviga verso il paese di U'ebmou ( dell’ acqua 
pura ), e verso la celeste stazione o dimora di Sakes 
per onorare? e rendere stabili le cose, rappresenta- 
te per iscultura intorno ad Osiride, cioè, i due ar- 
ti inferiori ( le gambe) che sono (segue 

meno oscuro dettato dalla metà della nona linea 
in poi ): Iside la grande , divina madre e Phré ap- 
provano lui (Osiride) per sempre, facendolo ri- 
splendere nelle città delC Egitto , tanto della Supe- 
riore che della Inferiore Regione, nelle concorren- 
ze di offerte al forte dio , che vive anche in giacente 
ed acconciato cadavere etc. etc. 

Ed ecco, ultima scena di questo partimento l’in- 
tero corpo di Osiride steso sul funebre letto, dar 
manifesti segni di redivivo . Nephthys al capo, Isi- 
de ai piedi piangono sopra di lui . Nella superiore 
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iscrizione è un cartello che al dio appartiene, espri- 
mendo i titoli, cmtrtoqpe juctaoto ctjt 
J tJtnrrp, Unhofre ( il manìfestatore del bene , o 
anche bonurn existens, ovvero ens bonum ) veridi- 
co, re degli dei, titolo ad Osiride comunicato da 
Ani mone, dal quale emana . L’ultima linea a sini- 
stra significa : Nephthjs sorella divina si stempera 
in lagrime sopra il J, ratei suo (i). Le due linee a de- 
stra appartengono ad Iside, e significano: La rav- 
volgilrice, cioè, colei che ha fasciato e composto 
in mummia il corpo di Osiride (a), piange (3) so- 



, \ 

(lì AAgT gl neccon . Cosi leggo i due caratteri che 

esprimono il verbo di questa sentenza. Il primo Jtlg è notis- 
simo; che il secondo (una specie di nodo complicato') abbia 
valore di T" , è provato da varianti di nomi o gruppi ove si 
usa per altri omofoni di quella lettera. La parola AJlAgT”, 
iXA-fÒT rimane nel copto per esprimere le viscere: di qui il 
verbo, commuoverti le viscere , intenerirsi , stemprarsi in la- 
grime, come la figurata scena addomanda. 

(a) Questo carattere complesso serve talora di determinati- 
vo invece del viluppo, alla voce kAc o simili, che significa- 
no il fa sciame nto , l’acconciatura delle mummie. Qui, colle 
note del femminile, è titolo dato a Iside in grazia della pia 
opera prestata al marito e fratello estinto. 

. (3) La parola è A.S.K o (JU&.K , che non so rimanere nel 

copto con senso acconcio al caso presente: ma avvertasi che 
V occhio determinativo fu per error del disegnatore notato del- 
le tre lineette del plurale, mentre nell’ originale è 

V occhio piangente che accompagna spesso la voce piue 
piangere , ed anche solo talvolta la esprime. È perciò qui evi- 
dente il senso di questo gruppo. 





! 
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pra il fratei suo nel giorno (di esser doppiamente 
detta sorella e madre?) cioè, sorella ad Osiride, e 
per lui madre di Horus. Così interpreto per con- 
gettura gli ultimi quattro caratteri . 

L’ iscrizione verticale che chitide il quadro espri- 
me: Sono (qui figurate) le due sorelle nelT abbe- 
veramene ( COTI, CCI, CKOT in atto di bagnar 
di lagrime ) di Osiride doppiamente puro , residente 
in Manuèb . 

In altre tre rappreseutanze è diviso l’ultimo par- 
amento. La prima, a destra della tavola, figura la 
mummia di Osiride distesa sul letto funebre, assi- 
stita da Anubi, e pianta a capo e ai piedi da Ne- 
phthys c da Iside . È questa l'ultima cerimonia che 
celebrata dapprima pel corpo di Osiride, divenne 
poscia praticata comunemente per ogni osiriano , 
cioè, per ogni individuo defunto (i). 

Della sovrapposta iscrizione alcune colonnette 
appartengono alla mummia, altre ad Anubi, altre 
alle due dee genuflesse. Ed in questa guisa distri- 
buisconsi. La quarta e la quinta (cominciando a 
contare da man sinistra) riguardano il defunto; ed 
esprimono: Osiride che risiede nell Amenti , signore 
di Manlak , grande dio sopra il trono principale . 
Notisi che queste due colonnette procedono in sen- 
so inverso al volgersi dei caratteri : regolarmente 
quella che occupa il quarto posto star doveva nel 



(i) Monum. Civ. t. ili pag. 464 e segg. 
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quinto, e viceversa ; ciò si fece probabilmente per- 
chè quella ove si trova il nome del dio cadesse di- 
rittamente sulla sua faccia. Nella sesta fino alla set- 
tima, con la linea orizzontale intermedia, si con- 
tiene l’iscrizione dell’assistente: io Anub resi- 
dente nella Divina dimora , fomento o riscaldo (i) 
con le braccia e con le mani mie . . . . ( alcuni dei 
caratteri che seguono sono incerti) nel fare appro- 
vazione? delle membra tue. Alla dea genuflessa ai 
piedi appartengono le ultime quattro linee: Iside 
parla sopra il divino fratei suo : ti approvo , /’ indi- 
rizzo, o ti elargisco a tutti i paesi deir Egitto , che 

tu domini nel ( risorgimento?) tuo , grande 

per sempre . Le tre ultime linee a sinistra conten- 
gono l’ iscrizione della dea genuflessa al capo: Neph- 
tliys divina sorella è qui ( qui sta ) in atto di bene- 
dire ( XOCIlOTCJj) al rappresentato Osiride ; essa so- 
rella canta , o celebra il f ratei suo colla sua voce 
( g,i necoTtu ) . 

Segue una analoga rappresentanza ove si vede la 
mummia medesima giacente tra germogli di loto so- 
pra un simbolico letto di purità e di vita . Un mini- 
stro, stando ai piedi, versa sul corpo acqua da un 
vaso; e benché esso abbia umano aspètto, pure, se- 
condo la sovrastante iscrizione, rappresenterebbe 
• una forma di Anubi; leggendovisi : Anubi custode 
versa sopra di lui fecondità di vita pura e di umore . 

(l) 2SOCJ fervore , effervescenza. 



Digitized by Google 



i ' *64 » ‘ . 

’ # 

Nell’ ultima scena figurasi la stessa mummia di'- 
fallica , quasi a indicare con quel segno jl prassi» 
mo risorgimento, per virtù del testé versato sopra 
di lei umore di fecondità , simboleggiata nel carat» 
ter esétirabeo (i). Porta qui' in testa la mitra osi- 
riana, e giace sopra funebre letto sotto del qual» 
stanno i quattro vasi funerali, che da questo primo- 
esempio vennero accolti nel rituale'àell’ imbalsa- 
matura dei corpi. Intorno all’uso, al simbolismo, 
e ai nomi, di questi funebri vasi effigiati secondo- 
la forma dei quattro Genj dell’ Amenti , ebbi a ra- 
gionare tra i Monumenti Civili, t. tir. pjg. e 
seguenti. In alto sopra il cadavere sta una iscrizio- 
ne difficile a interpretare. Sembra vi si debba in- 
tendere : È rappresentata questa mummia nella 
stanza della fasciatura , o della mummificazione . 
Succedono due ignoti nomi di deità, Ti dea, e Otti; 
e dopo un dubbio carattere termina coi gruppi, di 
Osiride . Sta al capo, levando le braccia sopra il de- 
funto, Horus figlio d Iside , figlio di Osiride ; le sue 
braccia ( si levano ) sopra il divino padre suo . Ai 
piedi è una dea batracocefala , che è detta, la mo- 
deratrice grande che risiede nelle grandi abitazioni. 

La parete opposta alla descritta, quella cioè che- 
sta sul lato destro della porta d’ingresso alla carne- 

Ji) Jlavra^ov xaì av 5òM*otiopfiv 'Ovipi$Q{ ayaÀuot <ft exvv- 
ou«Ttv , i£opOtà£oy tw attJotw , àia rò yovtpov xat tò Tpc.'®4aov . 
De Js. et Os . p. 5)2. Wylt. Ox. 1796. 
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retta, è divisa pur essa in tre ordini di figure, ca- 
lne si vedono nella Tav. M d. C. n.° XXIV. Nel 
primo, cominciando dall’inferiore, si vede a man 
destra, che corrisponde allo sbocco della porta, po- 
sato sopra una base lo scìakal collo scettro dei guar- 
diani tra le zampe anteriori, e col Jl ugello sul dor- 
so. L’ iscrizione sovrapposta lo chiama, A nubi che 
risiede nella divina abitazione , il principe della sua 
montagna in Senrnut . Esercita esso qui le parti di 
custode e guardiano della sacra cameretta . 

Nel mezzo si figura un tempietto dentro al qua- 
le è un albero, dalle cui radici esce l’urèo d’Iside 
o di Athyr; ed ai lati vi stanno due personaggi che 
con vasi lihatorj versano acqua sui rami. Quello 
che è a man destra sarebbe qualificato di , Seb 
nella residenza ... ; l’altro di , sacerdote , o purifi- 
cato .... 

Alla estremità sinistra di questo partimento è 
figurata la testa di ariete, con le ordinarie insegne 
di Chnuphis, innestata sopra una coscia di bue o 
di vitello. Evvi verticalmente scritto: Num coscia, 
o coscia di Chnuphis nata e fabbricata del sente 
suo . Ricordo qui quello che ho altre volte accen 
nato, cioè, che gli Egiziani, per certa loro misti 
ca dottrina, significavano le varie membra del cor 
po umano per le membra corrispondenti del bove 
Questa coscia pertanto corrisponde ad uno dei 
membri d’ Osiride, e precisamente a una gamba, 
come la vedemmo figurata nel primo partimento 
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della precedente tav. XXIII. E qui pure la sovrap- 
postavi testa dello Spirito di Artimone dinota la vi- 
tale virtù che tuttavia rimane nelle membra divise 
e disperse di Osiride (i). Imperciocché sembrami 
volersi per questo solo membro che si figura, si- 
gnificare abbreviatamente i quattordici brani nei 
quali Tifone lo lacerò (a): ed era la coscia, come 
tante volte vedemmo, simbolo della forza e della 
potenza ( ujuuncy). I] capo del dio adunque, che 
in queste scene in apposita arca si rappresenta , e 
la gamba di lui, servono, come principalissime 
membra , a significare la morale e fisica virtù del 
corpo intero. Quello poi che è qui scritto dinnan- 
zi al figurato membro bovino ( coscia di Chnuphis 
nata e fabbricata del seme suo ) fa manifesta allu- 
sione alla rappresentanza della tav. XXII fig. a, ove 
il dio fabbrica al torno le divine membra di Osi- 
ride (3). 

A queste e simili cose debbono alludere le linee 
d’iscrizione che frammezzano le descritte scene; 
ma si difficile e oscura me ne sembra la letterale 
interpretazione, che volentieri le abbandono a chi 
abbia maggior vaghezza di queste spinose indagi- 
ni, ove bene spesso la lunga e dura fatica niun 
ntil frutto compensa. 

L’ordine del mezzo ( n.° a ) ci fa vedere la Bari \ 

(li Sopra pag. i57- 

(a) De In. et Os. pag. /,68, 497, S07. 

( 3 ) Sopra pag. 1 5 1 . 
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funebre di Osiride, ove sta sopra un letto, dentro 
a un’arca, la mummia di lui ieracocefala . Quattro 
deità ( probabilmente i quattro Gcnj dell’Amenti ), 
simboleggiate in figura di sparvieri, ministrano ai 
remi. È scritto sopra la prua, Osiride-Soknri cen- 
tro del corpo ( cy<S.T ), cioè, che risiede nel suo 
corpo , benché in apparenza esanime. I.c due divi- 
ne ravvolgenti , o ministre dell’ imbalsamatura , 
stanno lì presso; I’ una ha titolo di, centro del- 
la regione di stabilità ; l’altra di, centro della re- 
gione di oriente . Dal lato destro vengono verso 
la Bari , ciascuno portando le osiriane insegne , 
Y uncino e il flagello , i quattro Genj dell’ A menti, 
distinti singolarmente secondo lor varia sembian- 
za, vale a dire, di uomo, di cinocefalo , di sciakal 
e di sparviere. La sovrapposta iscrizione dichiara 
respetti vamente il loro nome, e il loro ufficio pre- 
sente. ... 

11 primo è Amset, che dice , od annunzia agli 
dei delle regioni meridionali essere fatto mum- 
mia? (1 ) il cuore d’ Iside (cioè, Osiride) la gran- 
de, divina madre, e annunzialo a tutti i mondi. 

11 secondo è Hai» o Hapi che annunzia agli dei 
delle regioni settentrionali esser nato ( risorto ) Osi- 
ride in fortezza ? etc. 



(1) Ho veduto questi due caratteri simili, dei quali d'al- 
tronde il senso non è bene determinato, formar cosi riuniti un 
equivalente del carattere t* YO , che significa il ravvolgere in 
fasce . | 
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Il terzo è Su.tkfmau che annunzia agli dei del - 

r occidente ( Noti intendo ciò che si esprima 

nei seguenti caratteri ). 

Il quarto è Kobehmifshau che annunzia agli dei 
dell oriente esser mummificato ? il cuore (d’ Iside); 
che concedono gli altri dei e dee grandezza ad Osi- 
ride ned anno decimo ? 

Comunque oscuri riraaugano alcuni concetti di 
queste iscrizioncelle , è tuttavia manifesto che i 
quattro Genj qui figurali , oltre ad essere ministri 
di Osiride nell’ Amenti ed assistenti alla imbalsa- 
matura dei corpi, esercitavano anco l’uffizio di 
nunzj ai quattro punti cardinali; ciò che già in al- 
tro luogo accennai (i), e dovrollo mostrare in pro- 
gresso per altri esempi . 

deprimo ordine superiore finalmente ci rappre- 
senta a man destra un re, i di cui cartelli son vuo- 
ti, stante dinnanzi ad Orammone re, dio della vit- 
toria . 11 resto della scena ha per centro Osiride re- 
sidente ned Jmenti, seduto in trono con tutte le 
sue insegne: dinnanzi gli sta Iside la grande divina 
madre ; e dietro A ’ephthjrs sorella divina , la gran- 
de che levano sopra di lui le mani e le braccia; e 
l'atto loro si esprime inferiormente per apposite 
iscrizioucelle. Davanti ad Iside: Pongo le braccia 
mie sulla tua fronte , e ti costituisco per sempre si- 
gnore del Sole e della Luna. Davanti a Ncphthys: 

(i) Montati. Civ. t. m pag. 46O c segg. 






Digitized by Google 




«r»9 

( presto ) le mie braccia e le mie mani per la vina- 
ria tua. Altre quattro deità ministrano Osiride. A 
destra il figlio di lui Anubi che portando nelle ma- 
ni le fasce, come principale assistente della imbal- 
samatimi ed ivTcup'iXTTtie seppellitore (i), ha scrit- 
to sopra : Anubi che abita nel corpo ( nel cadavere 
imbalsamato ), signore della montagna fli distribu- 
zione (epiteto del sepolcro), reca le fasce al pa- 
dre. Dietro a lui viene Sate rettrice deir Egitto , mi- 
nistra aneli’ essa della fasciatura , jpiK^C . A man 
sinistra sta dietro a Nepbthys il simbolico sparvie- 
re qualificato di Horus vindice suo, cioè, di Osiri- 
de. Ultima viene la solita dea partecipe della fune- 
mi cerimonia, e chiamata, la moderatrice deagran- 
de nella regione di Petikib , alla mummificazione 
di Osiride manifestato sul trono . 

Ai primi anni della dominazione romana in Egit- 
to appartengono le sculture della descritta came- 
retta, per quanto ce ne danno indizio i vuoti car- 
telli del re che comparisce tra le figure di quelle 
scene (a). Ma debbo peraltro avvertire che il sacro 
superiore appartamento, cioè le due camerette ove 
queste rappresentanze si trovano, era già costrut- 
to innanzi quest’epoca. 

E la prova ci è offerta sulli stipiti stessi della 
porta che dalla prima introduce alla seconda ca- 

(i) L.' ». c. pag. 464 seg. 

(a) Sopra pag. 145. 
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mera, ove si trovano scolpiti i cartelli di Tolomeo- 
Evergete II, che aggiunse, come vedemmo, tante 
altre opere al tempio od agli annessi edifìzi. È ma- 
nifesto pertanto che anche questa santa e riposta 
parte del monumento di Pili le erasi preparata dai 
Lagidi, certamente per ristabilirvi tutti i più santi 
oggetti dell’antico culto locale. Non compiuta que- 
st'opera per la parte delle sculture, vi fu posto 
mano sotto i primi imperatori, e fu successiva- 
mente compiuta nei primi anni del terzo secolo 
dell’era volgare, come vedremo nel seguente para- 
grafo . 

S. 8. Soggetti rappresentati nella seconda cameretta 
dell appartamento funebre di Osiride. 

La cameretta che precede quella che ho finora 
„ descritta, è nello stato presente priva di tetto. Scul- 
te sono peraltro e abbastanza ben conservate tre 
delle sue pareti , che offrono le rappresentanze 
espresse nelle tre tavole M. d. G. XXV, XXVI e 
XXVII. Le quali io dichiarerò secondo l’ordine 
più confacente ai figurati soggetti. 

In una delle tre pareti segue a rappresentarsi una 
cerimonia relativa alla mummificazione del dio 
( tav. XXVI ). Si figurino poste sopra un piano me- 
desimo le figure che le angustie della tavola ci han- 
no costretto a dividere in due ordini; e si vedrà 
centro della scena il letto funebre, e cinque deità 
femmine assistenti a destra , cinque maschie a drit- 
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ta. Posa sul letto la mummia di Osiride assistita 
da Anobi e protetta dallo sparviere volante: sotto 
son collocati i quattro vasi funebri, indizio della 
compiuta mummificazione. Sovrasta al capo del 
Ietto Iside, cui appartengono le due superiori co- 
lonnette esprimenti: discorso della sorella la gran- 
de , divina sorella in Mania/; . Al dio cbe assiste la 
mummia spettano le altre due colonnette in oppo- 
sto senso rivolte, e significano: discorso di Anubi 
figlio di Osiride , che celebra la cerimonia (i; [ fu- 
nebre ] al padre suo . 

La prima delle cinque deità del lato sinistro è 
lo Sftarviere, cbe posava sopra un ornato zoccolo 
sostenuto da due leoni: l’iscrizione lo qualifica per 
Har-Hat (l’Horus di Edfu), dio grande, signor del 
cielo, raggio di verità, Phré nel firmamento . La 
seconda (ordine inferiore della tavola ) ha testa 
leonina , e sormontala lò scarabeo emblema del 
mondo. Ma la sovrastante iscrizione dichiara esse- 
re una forma di Phré dio grande , signor del cielo, 
padre degli dei in Senem-, La terza sembra ancb'es- 
sa una forma del medesimo dio, benché la bizzar- 
ra affettazione d’insoliti caratteri e i danni del tem- 
po, ne rendano oscura la leggenda. Sulla quarta è 
scritto': discorso di Seb padre (a) degli dei, signore 

fi) C&cg . scritto qui tropicamente col solo capo per tutto 
l'uccello, è il transitivo di . Monuin. Stor. t. in p. a pag. 
56, e altrove passim. 

(a) È scritto efT-ef per TCJ-Cf . trascuraggine dèi tempi. 
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regione rii Mansniou (i), c//e celebra la mum- 
mificazione (a) «■/e/ figlio suo Osiride. La quarta 
deità finalmente è Thoth signore del Scemun assi- 
stente aneli’ esso all’ imbalsamatila di Osiride in 
Uèb o Manuèb . 

La prima delle cinque* dee che vengono a man 
destra è la sorella ( cioè, Nephthys assistente ai 
piedi del letto, come l’altra sorella Iside assiste al 
capo ), la grande, la divina sorella in Mania/;, che 
fa buona opera al /ratei suo in purità. ( Igno- 

ro il senso dei primi tre caratteri dell’ultima co- 
lonnetta ) . Segue la leontocefala Taf ne figlia di 
Phré signora di Manuèb , che fa le sue cerimonie 
funebri ad Osiride nella residenza del suo feretro . 
La terza dea è Netpe la grande madre degli dei, che 
presta il suo ministero di fasciatura ad Osiride . La 
quarta con testa di vacca è chiamata At- rf(AT-rf) 
rettrice dell! Amenti, che fa suo rito (3) ad Osiride in 
purità, in Manlak . At-ti, che significa 1* abitatimi* 
deir offerta , è in sostanza una forma di Athyr infer- 
nale; e credo esser qui , secondo il di lei nome, una 

\ 

(i) JUUS.nC/tKO'T , abitazione delle due sorelle (Iside e 
Nrphthys ) . 

(a) Considero come un’arbitraria alterazione dell’ ordinario 
nodo o viluppo il carattere che succede M’ occhio . Già l’atto 
espresso da queste deità, di stringere cioè qualche rosa con le 
pugna, significa eh’ essi sono assistenti e ministri della fascia- 
tura o mummificazione . 

(3) Questa idea esprimesi per la figura di un’ ara ardente; 
secondo i contesti significa il prestare un ministero di culto. 
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personificazione tli questo sacro appartamento fu- 
nebre, come già vedemmo e pur vedremo in pro- 
gresso, simboleggiarsi sotto la forma di dee altri 
sacri edilìzi. Ultima viene Pasci la grande, amica 
di Phlah , che celebra i riti deir imbulsamatura di 
Osiride in purità . 

Un’altra rappresentanza di questa cameretta si 
vede nella tav. M. d. C. n.° XXV. S’immagini figu- 
rata in un sol piano continuo la scena che nella 
tavola sta divisa in due ordini. Rappresentasi (or- 
dine superiore a destra ) Osiride redivivo e vestito 
delle sue insegne stante a ricevere le offerte di. più 
deità che successivamente a lui si presentano . È 
seguito dalle due dee sorelle, che recano in mano 
la vita. Gli appartengono due colonnette della so- 
vrapposta iscrizione esprimenti : discorso di Osiride 
dio grande, signore di Manlak etc. Sopra le dee si 
legge : Iside vivificatrice signora di Manlak che mi- 
nistra (i ) il fratei suo . Nephthys divina sorella che 
ministra il fratei suo. 

Le offerte consistono in un mazzo di loti e un 
vaso sopra un’ara. Primi offerenti sono i quattro 
Genj i quali poco sopra vedemmo (a), cioè: Amset 
che risiede P nella dimora di vivificazione . Hapi in 
Manlak. Siutefmau in Kobehnifsnau nell’abi- 

tazione di Horus, o del dio. 



(l) Vara ardente: sopra pag. 17», nota (3). 

(a) Pa gg- «67» «6*- 
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Segue un’altra deità che presenta una vela di 
nave , simbolo di trasmigrazione,. Il dio è Me ui reai 
figlio di Phré , signore di Munuèb , che espande ( 1 ) 
/a vela allo spirito ?</< Osiride: vale a dire, che faci- 
lita all'anima di Osiride ( considerato sotto l’aspet- 
to di tipo dell’ umanità ) la sua migrazione , secon- 
do le dottrine psicologiche altrove dichiarate (a) . 
E abbiamo infatti veduto che la vela cosi composta 
era segno della trasmigrazione delle anime nei mon- 
di superiori fi). Ovveramente si può interpretare 
questa frase, Meni che spira largo soffio ( di vita ) 
ad Osiride per la sua risurrezione. Imperciocché il 
carattere la vela, con la pronunzia tticf, significa 
soventi volte nei testi , il soffio , f alito della vita (4) . 

A Meui succede un Faraone ( ordine inferiore 
della tav. a destra ) che liba acqua ed offre incen- 
si. I titoli e i cartelli sopra scritti esprimono: Phré 
signor dell' Egitto , Autocratore, figlio del Sole, 
signore della dominazione , Antonino sempre vi- 
vente, diletto ad Iside. Questo Antonina, così 
senz’altro nome scritto, è probabilmente Caracal- 
la, del quale esposi a suo luogo i cartelli come si 
trovano nel pronào di Esneh (5). Quindi deducesi 
«tt »»,• »> «wks kV <A| 

\ 

(1) Il carattere p , e il vaso o cono rovesciato dinotante 
ampiezza . 

(al Monum. Civ. t. m pag. 294 e segg. 

( 3 ) Ivi, pag. 473. . 

(4) Mon. Slor. 1. 111 p. 1 pag. 367, 38 a a. 3 : p. a pag. a 4 a n. i.ec. 

( 5 ) Mon. Stor. t. 11 pag. 455 . 
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che questo sacro appartamento, ricostrutto sotto i 
Lagidi , fu in parte scolpito nei primi anni del- 
l’epoca romana (i), e poscia compiuto regnando i 
figli di Settimio-Severo, che sono gli ultimi impe- 
ratori dei quali si trovi-il nome scritto con gerogli- 
fici sui monumenti egiziani (a). Dietro rimmagine 
dell’ imperatore è una iscrizione verticale che signi- 
fica : Vengo a te, o padre Osiride , a recarti incenso 
manifestato nella terra di Peón , e acqua pura ma- 
nifestata nella regione di Senem . 

Fin qui la scena delle adorazioni di Osiride. Ne 
segue un’altra tutta simbolica e mistica, ove il me- 
desimo dio Osiride-So/iari ( con testa di Sparviere ), 
guidato ed assistito dalle due divine sorelle, viene 
a ricevere la grande abluzione delle acque di vita 
versategli in copia da un dio ibiocefalo; il quale 
in pari tempo gli presenta un triplice scettro d’ in- 
numerevoli anni. Un’ara con vaso libatorio e quat- 
tro pani sta posta ai piedi del dio. Una simile ce- 
rimonia mistica si rappresenta eziandio per le per- 
sone dei Faraoni; talvolta a memoria della loro 
inaugurazione; ma più spesso ad onoranza di fu- 
nebre rito (i). 11 dio ibiocefalo che, in ragione del 
presente suo ministero, è vestito della pelle inse- 
gna sacerdotale, crederebbesi rappresentare Thoth, 
se non che lo pschent posto sul capo, insolito a 

(i) Sopra pag. 69. 

(a) Monum. Stor. t. 11 pag. 4S9. . 

(3) Veggasi Tebe Palazzo di GumahCzp. 3 $ .6 della aeg. p. ». 
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questo dio, lo caratterizza piuttosto per Horus. 
L’iscrizione sovrapposta toglie via ogni dubbiezza, 
esprimendo: Horus vendicator di suo padre , figlio 
d' Iside , che purifica il padre suo. Ed ecco che il 
figlio di Osiride, esercitando qui un ministero più 
particolarmente proprio di Thoth, ne assume la 
simbolica testa. 

L’ultima scena di questa tavola ci offre una rap- 
presentanza analoga ad altra che trovasi nella Tav. 
M. d. C. n.° XXVII fig. 3, altrove da me dichiara- 
ta (i). Vedesi lo spirito di Osiride, sparviero an- 
drocefalo, posar sopra le piante che germogliano 
da un largo vaso: è un simbolo del suolo d’Egit- 
to; il quale fomentato da quello spirito divino, fe- 
condasi dal Nilo che nella sua androgina immagine 
sopra versavi acqua per doppio fonte, dalla mam- 
mella e dalla ranocchia emblema di mo/tiplice copia, 
che tien posata nella mano. La superiore iscrizione 
significa: Hapmou della regione inferiore , padre 
degli dei, fertilizzo? sopra di te, o spirito di Osiride. 

Un’altra non meno solenne purificazione si rap- 
presenta nell' ultima parete di questa seconda ca- 
mera (a). Sta nell’estremità sinistra Osiride con le 
sue insegne, qualificato di residente nell Amenti, 
dio grande, signore di Manlak , che presiede? la 
custodia del cielo suo in Manuèbmou . Anobi lo ab- 

• 

(i) Sopra pag. i3$. 

(a) Veggasi la tar. M. d. C. n.® XXVII, fig. i. 
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braccia , ed ha scritto sopra : A nubi che esercita il 
suo ministero verso il padre Osiride , nel giubbilo di 
Senem . Varie deità vengono davanti al dio offeren- 
ti o adoranti. La prima è Iside vivificatrice , signo- 
ra di Munlak , che offre libazione . Infatti essa ver- 
sa acqua dal triplice orifizio di un vaso sopra un’ara 
coperta di fiori. Segue in atto di adorazione Neph- 
thys divina sorella , la grande; e dietro alle due dee 
viene Horus che, porgendo con una mano l’arden- 
te incensiere, leva coll’altra il vaso d’onde scatu- 
risce 1' umore che tutte quattro le precedenti figu- 
re circonda. La leggenda del libatore esprime: Ho- 
rus vindice del padre suo , figlio d’ Iside, che fa li- 
bazione al suo padre Osiride nel trono di Manlak 
( Phile ). Succede il dio con testa di sciakal, recan- 
do un vaso di balsamo. È scritto sopra di lui: Anu- 
bi ( che sta ) nella sua rupe in Senem , e che ani- 
ministra r imba/samatura al padre suo Osiride. Vien 
dietro ad Anubi il giovine dio di Kalabscieb, per 
tale qualificato dalle insegne e dalla iscrizione, 
Merul dio grande , signore della città di Talmis, 

sparviero, o dio della dimora splendente nel cielo 

Ultimo è un dio nella cui forma s’ innesta lo spar- 
viere al corpo umano, avente sul capo lo pschent 
e le corna; il quale volgendo le spalle alle prece- 
denti deità, con ale tese e concitato passo vibra 
una lancia. È questi il grande Horus di Edfu; e le 
parole sopra scritte dichiarano la cagione del suo 
armigero atteggiamento: Har-Hut dio grande del 
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cielo , raggio di verità manifestato nella montagna 
solare, che trafigge i nemici di Osiride. Ed in ra- 
gione di ciò egli sta voltato in senso opposto alla 
rappresentata scena, quasi a vietarne l’accesso agli 
empj ed ai profaui. Ed ecco che abbiamo qui una 
allato dell’altra le due forme estreme di Horus-, il 
massimo ( X Ermete-Trismegisto ) che astrattamente 
simboleggia la Sapienza divina, e Merul, il minimo 
Horus, che n’è 1’ ultima emanazione. 

Tutte le scene finor descritte si compiono con uu 
quadro in cui è rappresentato il trionfo di Osiride ri- 
sorto ( fig. a di questa tav. ). Sta esso con le sue inse- 
gne e col titolo di residente nell Amenti, tra le brac- 
cia e le ale A' Iside e di Nephthjrs sue divine sorelle. Lo 
scarabeo simbolo del mondo e della fecondità sovra- 
sta al suo capo. Ai quattro angoli del quadro figu- 
ransi in quattro diselli otto deità, Ammone e Man- 
du ; A tmu e Sale ; Tuie e Pasci ; Phré e Athjrr. E pres- 
so ai dischi si vedono le immaginette dei quattro Ge- 
nj coi loro respettivi nomi , Amset , Sintefmau, dpi 
e Kobehnifsnau . Sul lato destro del quadro medesi- 
mo è l’ immagine di Osiride -Sok ari che liba da un va- 
so ; e inferiormente la figura del Nilo ebe versa copia 
di acque dalla mammella e dalla ranocchia: Ilap- 
moti meridionale ( i ) padre (a) degli dei in Senem . 

(l) È qui errore nel carattere geroglifico o nella pianta sim- 
bolica posta sulla testa del dio, la quale è segno della regione 
settentrionale. 

(*) Evvi il relativo- C[ superfluo t inopportuno . 
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5- 9 . Dell'antico nome di Pbile c sue adiacenze , Min- 
iali. — Dell’ A baton menzionato in una iscrizione 
greca di Phile . — Manncbmou nome della Catarat- * 

ta. — .Seiimut antico nome deli isoletta di Begh: 
rovine de’ suoi monumenti , e iscrizioni delle rocce ' 

che la circondano . — Iscrizioni scolpite sulle rupi 
di granito che attorniano il paese . — - Via che con- 
duce da Phile a Siene attraverso le cave di sienite. 

►V 

Nelle iscrizioni che accompagnano i quatlri fino- 
ra dichiarati, tanto in quelli di Phile che negli al- 
tri degli edilìzi della Nubia , abbiamo frequenti 
volte incontrato tre nomi di luoghi, intorno ai qua- 
li non sarà inutile di ragionare alquanto. Sono es- 
si Manlak , Manuti) o Manuèbmou, e Senem o 
Senm ut h . 

Dissi che il primo ( Manlak ) significa luogo di 
con/ine o di frontiera, nt-?\£.K, usato sotto questa 
forma nei libri copti per dinotare l’ isola di Phi- * 

le (i). E infatti le deità che in essa han seggio, ed * y 

Iside massimamente che ne era speciale patrona, 
hanno sugli edifizi philensi il titolo ordinario di 
signore, signora, ovvero residente in Manlak. Ma 
poiché questo nome significa luogo di confine, cioè, 
tra l'Etiopia e l’Egitto, sembrerebbe più conforme 
alla topografica esattezza, che fosse applicato non 
;dl' isola solamente, ma anche alla cataratta e al- 
1’ adiacente paese, il quale cosparso d’ isolette e 

(1) Sopra pag. 114. . . ; . , . . 
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fiancheggiato d’ aspri macigni , è naturale ed otti- 
ma frontiera tra le due regioni limitrofe. Secondo 
questa più generale applicazione usarono i greci 
scrittori il nome di Phile ; e ne fan fede i luoghi di 
Plutarco e di Diodoro sopra allegati (i), il primo 
dei quali indica Dgeziret-el-Birbeh per una piccola 
isola situata presso Phile; e non dissimilmente il 
secondo, quando dice; nell'isola del Nilo posta nel 
luogo che chiamano Phile. Da questi passi è mani- 
festa l’applicazione di quel nome al paese che l’iso- 
la stessa abbraccia con le sue locali dipendenze; e 
quindi parmi si renda ragione eziandio dell’avere 
i Greci profferito sempre quel nome nel numero 
del più, rat Qilcti . 

In una iscrizion greca scoperta a Phile dal Ban- 
kes sopra il zoccolo di un obelisco, e pubblicata 
poi dal Letronne secondo la copia del Cailliaud (a), 
i sacerdoti, in nome dei quali si parla al re Tolo- 
meo e alla regina Cleopatra Evergeti, così si qua- 
lificano: 01 ttftU TÌj< ÌV TU AfìxTlj) K0t\ Iv 
*la-/(foc : i sacerdoti iT Iside adorata nell! Abato e in 
Phile . Abbiamo qui due luoghi distinti di nome, 
ed ugualmente ad Iside consacrati. Ma, s’io non 
erro, col primo, "A(òxrov, che significa inaccessi- 
Me, vale a dire, luogo cui è vietato ai profani di 
accostarsi, vuol designarsi strettamente f isola , il 



(l) Fa*. lV«. 

Rcchrn hcs ec. , p.ig. 3oo e »cgg. 
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tempio, e in special modo il sacro appartamento 
ove » funerali di Osiride si rappresentano; e col se- 
condo, <PiAm, si dinota l’isola medesima in com- 
plesso coll’adiacente paese che tutto si stava sotto 
la special protezione d’ Iside. Con questa interpre- 
tazione convengono a maraviglia i sopra citati luo- 
ghi di Plutarco e di Diodoro, ove l’isola situala 
nel paese chiamato Phile è ugualmente qualificata 
colla parola medesima ciftotrov inaccessibile , secon- 
do le condizioni ivi dichiarate (i). Vero è che un 
passo di Seneca farebbe credere esser stato in quei 
dintorni un luogo diverso dall’isola di Phile, e 
da’ suoi monumenti, il quale per la sua veneranda 
santità avrebbe avuto il nome di Abato. « Pi inumi 
« incrementarti Nili circa insulam quam modo re- 
ti tuli, Philas, noscitur: exiguo ab hac spatio pe- 
ti tra dividitur, ufìurov Grteci vocant: nec illaiu 
« ulti, nisi antistites calcant ». 11 Letronne, volen- 
do pur dare a questo passo il suo più naturai va- 
lore, suppose che quella petra dai Greci chiamata 
cifixTO v, fosse una certa rupe che vide disegnata 
nella Descriplion de V Égypte, situata sulla sponda 
del Nilo al sud-est dell'isola di Phile, avente in 
parte per caso e in parte pel taglio di materiale ca- 
vatone, una certa forma regolare; e per fine co- 
perta di geroglifiche iscrizioni. E il supposto, cosi 
astrattamente e su quelle basi enunciato, avrebbe 

(l) Sopra pag. i3i. 

T. I. Il 
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apparenza di verità; ina quest’apparenza sparisce 
quando si considera che le iscrizioni scolpite su 
quel sasso sono comuni a pressoché tutte le altre 
granitiche rupi che d'ogni intorno l’isola cingono; 
e che il loro soggetto essendo di ricordare fatti sto- 
rici di alcuni Faraoni , o atti di adorazione di sem- 
plici privati, niun rapporto esse hanno con il cul- 
to dell’isola e de' suoi monumenti. Altri potrebbe 
credere che quella pclru, la quale di breve spazio 
è divisa da Pbile, dinotasse la isoletta di Brgh po- 
co di là distante ad occaso (i). Ma l’antico culto 
del luogo consacrato a Cbnuphis e ad Athyr, esclu- 
de l’identità àt\Y cibato in questione colla nomina- 
ta isoletta. Propendo pertanto a credere che questo 
passo di Seneca contenga una inesattezza, o sia 
originale per mala informazione dello scrittore, 
ovvero introdottavi poscia per incuria di copisti. 
D’altronde maraviglia non è di riscontrare nei la- 
tini autori relazioni inesatte e alterate intorno alle 
cose d’Egitto, quando si riflette alla iperbolica de- 
scrizione del fragore che fanno le acque precipi- 
tando tra le rupi della cataratta, come si legge in 
Seneca stesso nel luogo citato; e come avevane 
scritto innanzi Cicerone, cui era stato riferito che 
per tal fragore priva dell’ udito era la gente che 
quei dintorni abitava (a). Per verità non dirupate 

(l) Vrggasi qui appresso pag. l85. 

(a) In Somn. Sri/i. 
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e precipitose cascate di acqua hai) luogo alla cata- 
ratta del Nilo, nè tale è quel preteso fragore che 
non ti lasci parlare e intendere senza fatica la pa- 
rola del tuo compagno. Le rocce di granito che la 
cataratta costituiscono sono piuttosto maravigliose 
pel numero e per l’estensione di che ingombrano 
il letto del fiume, che per altezza o profondità di 
dirupi ; quindi alla stagione delle basse acque un 
mediocre susurro si sente delle onde che a’ piè 
de' sassi s’infrangono, e da qualche lieve altezza 
ricadono in bacinetti e canali ; e ciò dà luogo a 
spettacolo piuttosto vago che periglioso di nuo- 
tatori e di battelli. Ma alla stagione in cui il Nilo 
perle sopravegnenti acque si gonfia, più cupo e 
men fragoroso diviene quel susurro, trovandosi la 
massima parte delle rupi dalla copia delle onde su- 
perata e sommersa. Nè ammettere si può che dal 
tempo di Cicerone e di Seneca, o anche da secoli 
innanzi fino ai dì nostri, abbiano le condizioni del 
luogo cambiato in guisa da essere diminuito Pef- 
fetto del vantato strepito delle acque. Basta aver 
veduto l’ indescrivibile aspetto di quella scena, per 
esser convinti che da tempo immemorabile le am- 
massate rupi non cambiarono di colore o di for- 
ma. A comprovar la qual cosa riferirò alla fine di 
questo paragrafo una opportuna osservazione. 

Sembrami pertanto essere per lo meno fatto pro- 
babile che nell’ isola istessa di Phile, e nel suo mag- 
gior tempio, e forse nel sacro appartamento fune- 
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bre sopra descritto, debba riconoscersi quel luogo 
inaccessibile e interdetto ai profani , al quale ri- 
ferì vasi l’antichissima divozione popolare, e il 
temuto giuramento = Per Osiride che è in Phi- 
le! = (.)- 

11 secondo nome di luogo che abbiamo sì fre- 
quentemente incontrato sui descritti monumenti è 
Manuèb , o Manuèbmou , MA-n-OTHSi- JULOOT; 
e questo credo essere il vero nome, del quale il 
primo non è che un’abbreviazione: poiché essendo 
la sua significazione, luogo deir acqua pura, ren- 
degiisi necessario quel complemento. Le iscrizioni 
interpretate nelle precedenti tavole dimostrano tut- 
te le varianti per le quali un tal nome scrivevasi . 
Quanto alla sua applicazione io penso eh’ e’ fosse 
il nome sacro e speciale della Cataratta , la quale 
essendo il naturai varco per cui il Nilo entra a ba- 
gnare e fecondare l’Egitto, niuna più conveniente 
appellazione ricever poteva che quella di luogo del- 
r acqua pura. Quindi Iside e gli dei partecipi degli 
onori del tempio di Phile, i quali avevano più o 
meno specialmente in tutela quella estrema regio- 
ne dell’Egitto, assumono il titolo di residenti o si- 
gnori del paese di Manuèbmou. Noi abbiamo ve- 
duto nelle rappresentanze stesse di Phile una im- 
magine della Cataratta, sotto la quale sta, come 

in una caverna, la simbolica figura del Nilo chia- 

» 

(i) Snj>ra pag. i3a. 
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maio Hapirnou - uèò , vale a dire, V abuso delt acqua 
pura ; e Iside presente in quella rappresentanza , vi 
ha il titolo di signora del paese di Manuèb-mau ( 1 ) . 
Tali circostanze ci offrono poco men che certezza 
intorno all’applicazione di questo nome locale. 

Finalmente il terzo nome che occorre frequen- 
temente su questi monumenti, è Senem, il quale 
io ho scritto più volte anche Senmuth . Ed eccone 
la ragione: la sua forma ortografica più semplice è 
e in questo caso gii conviene la pronunzia 
rOsO CrtAJt-K&g, paese di Senem . Ma questo no- 
me medesimo si trova ripetutamente scritto con 
le tre varianti, 



o © 




nelle quali è impossibile che non si legga CltTIUT, 
o cnn&TjT che, secondo l’analogia di altri no- 
mi, si può profferire Senmul. È questo il nome 
locale della isoletta che sorge tutta prossima a quel- 
la di Phile dal kto di occidente, e la quale è ora 
chiamata Begh o Bighe , nome derivato probabil- 
mente da un’antica appellazione volgare del luo- 
go medesimo, giacché Begh o Bigh significa in lin- 
gua egiziana Sparviere . Ma il sacro nome dell’ iso- 
letta era Senrnut , millè volte ripetuto sulle rovine 



(i) Tav. M. d. C. n. 0 XXVII, fi*. 3. Sopra pag. i3S. 
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dei monumenti che vi sussistono, come ora dirò; 
dai quali avendo raccolto le quattro varianti sopra 
indicate, siam fatti certi che la prima, scritta sem- 
plicemente Saetti, non è che una forma abbreviata 
di quelle nelle quali si debbe leggere Senmulh. 

Il primo oggetto che si offre all'attenzione del- 
l’osservatore die recasi da Phile all’ isoletta di Begli, 
sono le iscrizioni scolpite sulle rocce di granito ro- 
seo che la circondano. Consistono in brevi atti di 
adorazione di persone d" alto affare o anche di sem- 
plici privati; e l' immagine dell’adorante accompa- 
gna talvolta l’iscrizioncella. La maggior parte, se 
non tutte quante, appartengono ai tempi degli an- 
tichi Faraoni: vi si legge il nome di un sommo sa- 
cerdote di Aminone , della famiglia di Amenophis- 
Memnone : di un semplice sacerdote chiamato 
Vèbka: di un figlio del re <1 Etiopia (Clisc ) per 
nome Memes , che fa la sua adorazione in prò del- 
lo stesso Faraone Meninone: di un Sótem figlio reale 
chiamato Sciarn : di un sommo sacerdote di Anuke , 
Amenothph , ed altre simili iscrizioni di proschine- 
mi, come li chiamano, o semplicemente onomasti- 
che; le quali dimostrano la venerazione in cui era 
tenuta quell'isoletta (ino dagli antichissimi tempi. 

Sorgeva infatti nel mezzo all’isola un tempietto 
del quale or non rimangono intere che le due co- 
lonne della porta del pronao, e un’altra rotta a si- 
nistra . Su di esse, e sull’architrave leggonsi i car- 
telli di Tolomeo-Filometore con li alternati titoli 
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di diletto a Chnuphis e ad Athyr la grande, signo- 
ra di Senmuth , signora del cielo . A Chnuphis e n«l 
Athyr fu dedicato questo tempietto costrutto in 
pietra arenaria come gli edifizi di Phile. Una fami- 
glia di Barabra che ne abitava le rovine quando io 
le vidi, ne aveva guastato o ricoperto le superstiti 
pareti con limo; e in una stanza di quel tugurio 
vidi mezzo sepolto un pezzo di granito rappresen- 
tante non so se un’ara o un’edicola monolitc, sul- 
la quale stan scolpiti i nomi di Tolomeo Evergctc I 
e di Berenice Dei adelji ( I diletti ad Athyr signo- 
ra di Senmuth . 

A pochi passi di distanza in faccia al tempietto 
è una porta, alla quale fu aggiunto un arco, che 
ini sembrò di costruzione romana . Stilli stipiti 
della porta veggonsi atti di offerte fatte in nome 
di Augusto alle deità del luogo. 

Ma queste costruzioni tolemaiche e romane non 
sono che restituzione di un più antico edilìzio rhe 
ivi esisteva, forse sulla pianta medesima. I pezzi 
di mura che rimangono nel presente stato di rovi- 
na e di deperimento, si riconoscono costrutti eoi 
rottami del più vetusto monumento; eli scolpitivi 
cartelli di Amenophis II, ed una statua assisa di 
granito, rappresentante quel Faraone, benché mu- 
tilata del capo, ci rivelano la prima età di quel 
tempietto che i I.agidi restituirono. 

(l) Montini. Stor. t..n pagjj. 3a6-335. 
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Tutta questa regione ultima dell’ Egitto , com- 
prendente Siène, l’isola di Begh , la Cataratta e 
Phile, era per le sue locali importanze, cioè pe’ suoi 
monumenti, pel suo cidto, per le sue cave di gra- 
nito, doppio oggetto di curiosità e di divozione; 
perciò meraviglia non è se le rupi che con bizzarro 
ammasso ne circondano le sponde sono qua e là, 
secondo il sito che le rendeva meglio adatte e ap- 
parenti, più o meno insigni per iscrizioni scolpite- 
vi. Sono esse in massima parte onomastiche, vale 
a dire, esprimenti i nomi dei devoti che quei vene- 
rati luoghi visitavano; ed evvi spesso aggiunto il 
nome di una delle deità locali cui si votava special- 
mente il pellegrinaggio. 

Io non protrarrò il discorso a descrivere, queste 
iscrizioneelle che tutte copiai, e che sono in gran- 
dissimo numero; poiché ciò che di esse più impor- 
ta è il fatto della loro esistenza in questi luoghi, a 
comprovarne l’antica celebrità e la concorrenza 
dei devoti. Vi si trovano non rare volte nomi di 
re della dinastia xvut * e di altre posteriori, come 
di Amenophis-Memnone ( 1 ), di Thutmes-Moeris, 
di Ramses 111, di Psammetico, di Apries e di Ama- 
sis, o per attestare il passaggio di quei Faraoni da 
quella regione, o per memoria dell’ aver tratto da 
quelle rupi di granito dei materiali per li edilìzi 

(i) F.vvi di questo re una bella stela incavata nella rupe, 
della quale parlai nel voi. m de’ Mommi. Star. p. i, pag. H'f 
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che costruirono. Una osservazione aggiungerò in- 
torno all’aspetto di queste iscrizioni. Essendo i ge- 
roglifici incavati sulla greggia faccia delle rupi, si 
vede la loro interna superficie, e massimamente il 
fondo, conservare ancor vivo e lustro il color ro- 
seo del granito, mentre ruvido e nero come pece 
è tutto il resto del masso; che tale è il tetro colore 
che i secoli e l’intemperie hanno dato all’esterna 
superficie di quelle rupi. Or se tremila cinquecen- 
to e più anni non bastarono ad alterare il naturai 
colore dell’inciso sasso, non che ad adequarlo alla 
tinta che il tempo ha dato alla esterior superficie, 
è manifesto che le ammassate rupi della cataratta, 
le quali tutte uniformemente presentano un color 
cupo verdastro, non cambiarono di superficie, e 
per conseguenza di altezze, dai tempi di Cicerone e 
di Seneca fino a noi, e che. quindi non potè allora 
prodursi dalle acque quello strepito assordatore, 
come non è prodotto al presente (i). Imperciocché 
se cambiate fossero le altezze e le forme di quei 
sassi per naturali accidenti o per opera d’uomini, 
apparirebbe ancora il colore del troncato o reciso 
sasso diverso assai da quello dell’antichissima sua 
superficie. 

Abbandonando il Nilo si viene per via di terra, 
sulla sponda orientale, da Phile ad Assuàn o Siène, 
traversando per un camino di circa quattro miglia 
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(i) Sopra pag. i83. 
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le vaste cave granitiche, o della pietra chiamata 
dal luogo siènite . 1/ orrida benché spaziosa via è 
chiusa da una doppia catena di smisurate rocce di 
forme rotondeggianti, accatastate una sull’altra, 
delle quali il color scuro e tetro è d’ora in ora rot- 
to e svariato da liste rosee o grigie, prodotte dal- 
l’ antichissimo taglio della pietra per opera degli 
uomini che ne cavarono il duro e bel materiale. Il 

a 

suolo è tutto coperto non già della sottile arena 
del deserto, ma di una specie di lapillo di vario co- 
lore, che si forma del granito stesso stritolato. 
Grandi avanzi di una immensa muraglia costrutta 
di mattoni crudi fiancheggiano quinci e quindi 
tutto il cammino della cava da Phile a Siène. Ho 
dapprima creduto che il gran muro fosse fatto per 
contenere al piè delle rupi le scaglie e i rottami ca- 
denti, che avrebbero ingombrato e ostrutto la via; 
ma poiché la muraglia seguita ancora in luoghi 
ove per lo indicato oggetto sarebbe stata inoppor- 
tuna, venni piuttosto nel pensiero ch’essa formas- 
se il gran chiostro ove si custodivano gli schiavi e 
i condannati ai lavori delle cave. Così per questa 
via squallida e deserta si viene dalla Cataratta e da 
Phile alla prima città dell’ Egitto Superiore , ad 
Asuan o Siène. 
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DESCRIZIONE, CULTO, ED EPOCHE 
DEI MONUMENTI DELL’EGITTO 



CAPITOLO PRIMO . 

ASUAN, o siène: isola di elefantina: 
ombos: S1LS1LIS 

5. 1 . Siène fu antichissimamente consacrata alla dea Suin 
che diede alla città il suo nome: ora le memorie tu - 
pentiti vi attestano il culto di Chnuplii» e di Sale : 
posizione tropicale di Siène. — Isola di Elefantina: 
fu sacra a Chnupbis: Ebo fu il suo nome egiziano. 



òuàn la dea patrona delle donne nel procinto del 
parto, e V apritrice delle nemiche falangi per com- 
partir la vittoria delle battaglie ( 1 ), aveva dato il 
suo nome aH’estrema città dell’Egitto meridionale; 
chè tal fu la sua denominazione conservataci nel- 
YOsuan od Usuati degli Arabi, e alterata lievemen- 
te nel Siène dei Greci . 11 qual fatto indurrebbe a 
supporre che quella dea avuto avesse antichissima- 
mente culto speciale in questa città : ma li attua- 
li avanzi del suo tempio, che fu opera dell’epoca 

(1) Sopra pag. 119. 
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romana , ce lo dimostrano consacrato a Chnuphis e 
a Sate. Vi esisterono peraltro altri edifìzi dei quali 
è rimasto soltanto la memoria. Leone Africano, 
nella Descrizione dell! Àfrica, vanta i monumenti 
torreggiaci di Siène, come opere dei primitivi Egi- 
ziani, e che erano chiamati nella lingua del paese, 
Barba : vale a dire, nepne tempio, coinè si è det- 
to sopra di Phile, che gli Arabi chiamano Dgeziret- 
el-Birbeli. È probabile che uno di quei monumen- 
ti, di che non sussiste ora vestigio, fosse il tem- 
pio della dea titolare di quella città . 

Champollion nelle sue Lettere scritte d’ Egitto af- 
ferma di aver trovato su questi avanzi il nome del- 
l’imperator Nerva, che non comparisce sù di al- 
cun altro monumento egiziano. Per verità io non 
rinvengo nelle mie note un tal nome: copiai bensì 
tra le rovine di Siène il nome di Nerva, ma come 
appartenente a Trajano, secondo che recano i car- 
telli, quali si trovano a Phile, a Ombos e a Den- 
derah (i). Afferma anche lo stesso illustre france- 
se, nelle Lettere medesime, che il nome simbolico 
di Siène era un perpendicolo , lo che ei non dubita 
fare allusione alla generale credenza dell’ antichità, 
che Siène fosse posta sotto il tropico del cancro; 
ed alla tradizione del famoso pozzo il fondo del 
quale, nel giorno del solstizio d’estate, tutto dai 
raggi del sole che a perpendicolo vi penetravano 



(l) Manum. Stor. t. it, pag. 444- 
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s’ illuminava senza ombra. Niuno ignora che ap- 
poggiati a una tal tradizione gli antichi geografi 
presero da Siène il punto di partenza alle loro de- 
scrizioni ed osservazioni . Ma poiché la linea tropi- 
cale non cade propriamente, siccome è noto, a 
Siène, ma bensì, in punto alquante miglia più ol- 
tre nel mezzogiorno , sono da vedersi le ragioni 
per cui quella tradizione inesatta per noi, potè ap- 
poggiarsi a un fatto reale e preciso in remotissima 
età . Intorno a che non dovendo io trattenermi , in- 
vito il mio umano lettore a leggere il bel lavoro 
del dotto Jomard nella Description de CÉgjrpte (1). 

In faccia a Siène il Nilo diviso in due fiumi ac- 
coglie e circonda la vaghissima isola di Elefantina, 
il giardino del tropico, come chiamolla il Denon. 
Le bellissime palme e la verdura di che tutta si ve- 
ste ove non è ingombra di ruderi e di rottami , le 
danno un aspetto tanto più ameno e ridente quan- 
to più tetra è la vista delle nude e cupe rocce che 
d' ogni parte il paese circondano . Settecento tese 
di terreno in lunghezza e dugento in larghezza co- 
stituiscono tutta la estensione di questa isola cele- 
bre per aver dato origine ad un’antichissima fami- 
glia che, secondo Manetone, occupò il quinto po- 
sto tra le egiziane dinastie. I due templi che vi sus- 
sistevano fino ai primi anni del coerente secolo, 
furono totalmente distrutti dai Turchi per costruir 



(i) Antiquàri , Drscriptions , T. l. 
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magazzini a Siène; il più piccolo di essi fu opera 
del Faraone Amenophis-Memnone, ed era dedica- 
to a Chnuphis deità protettrice dell’ isola. 11 solo 
avanzo superstite appartiene al tempo in cui To- 
lomeo figlio di Lago amministrava l’Egitto in no- 
me del figlio di Alessandro-il-Grande; e consiste 
nelli stipiti di una^orta in granito distinti col no- 
me di quel giovine principe. Ma molti rottami o 
al suolo dispersi, o adoperati nella costruzione di 
un muro romano per servire di sponda, fanno fe- 
de manifesta degli edilìzi, degli autori e del culto 
di che a’ tempi faraonici fu distinta l’isola di Ele- 
fantina. L’antico nome della quale già dissi e di- 
mostrai più volte essere stato Ebó; e da questo che 
significa elefante , i Greci traducendo chiamarono 
l’isola Elefantina (i). 11 dio Chnuphis che n’era 
patrono è quasi sempre distinto col titolo di signo- 
re di Ehó; e talvolta si attribuisce anche alla dea 
Anuke che aveva essa pure nell’ isola medesima 
un culto speciale . Gli Arabi , attesa là sua posizio- 
ne in faccia a Siène , la chiamano Dgeziret- Assuan , 
isola di Asuan . 



(l) JUonum. Stor. t. ìv pag. sol \ e i luoghi ivi cit. 
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$. a. Monumenti di Ombos : il maggior tempio è diviso 
in due parti, l'una sarra a Sevek., l’altra ad Aroeri: 

£ una restituzione di Tolomeo-Epifane e de’ suoi fi- 
gli: ma vi rimangono indizi del monumento ante- 
riore : Porta di Morris . Sembra che il culto primi- 
tivo di Ombos appartenesse al solo Seveh . Immagi- 
ni delle famiglie divine adorate nel tempio ricostrut- 
to dai Tolomei. — Rovine del tempietto di Ombos 
che fu un Manmisi. 

Iu quella parte dei Monumenti Storici ove ho 
illustrato le memorie egiziane dei Lagidi, e special- 
mente quelle dei Tolomei Epifane, Filometore ed 
Evergete li, ho avuto opportunità di dichiarare e 
descrivere tutte le varie parti del maggior tempio 
di Ombos, il quale fu fondato da Epifane, e dai 
figli Filometore ed Evergete li continuato e com- 
piuto; più alcùne sculture aggiuntevi da Sotere II 
nei luoghi lasciati vuoti . Quindi non mi occorre 
qui di ripetére che questo grande e bel monumen- 
to fu con singolare esempio costrutto in due di- 
stinte e divise parti, dedicata l’una ad Aroeri, l’al- 
tra a Sevek, ed alle loro respettive famiglie. I let- 
tori conoscono già, o possono conoscere le più no- 
tabili particolarità di questo sacro edifizio, da me 
altrove illustrate (r). 

Ora piacenti di ragionare innanzi a tutto di un 
più antico avanzo monumentale che si conserva 



(i) Monum. Star. t. iv pag. 3o3 e segg. j- 3a6, 3iio , 35/|. 



tra questi edifìzj, e che nuovo fatto manifesto si 
aggiunge ai molti già da me ricordati, per dimo- 
strare che i monumenti tolemaici sono restituzio- 
ni di più antichi edifizi condotti a rovina. E que- 
sto una porta di pietra arenaria situata tra mezzodì 
e levante rispetto al tempio, e incastrata nel muro 
di mattoni crudi che gli servì di recinto. Ne offro 
un esatto disegno nella Tav. M. d. C. n.° XXVIII. 
La parte più antica di questo monumento consiste 
negli stipiti; l'architrave, che non erasi conserva- 
to, vi fu posteriormente rifatto, come dimostra 
non tanto il taglio di una parte delle figure supe- 
riori delli stipiti eseguito per aggiustarvi il rista u- 
ro, quanto la notabilissima differenza di stile nel- 
le figure; e finalmente il nome Tolomeo che sul- 
l’architrave si trova scritto. Le tolemaiche figure 
che vi sono scolpite, rappresentano in due quadri 
del mezzo, voltati a destra e a sinistra, due offerte 
a Sevek - Phré signore di Ombns , e ad Athjrr la 
grande , signora di Ombos; a A me ri signore di On- 
bos e alla dea Tsoneno/re . E in altri due quadri 
alle opposte estremità dell’architrave, rappresen- 
tansi offerte al giovine dio Scions, e al giovine din 
Penebto: tutte forme di deità che costituiscono le 
due divine famiglie alle quali è dedicato il tempio. 

Sulli stipiti figure e iscrizioni scolpite con arte 
tutto diversa ci rappresentano due Immagini di re , 
1’ una a destra con pschent superiore, e l’altra con 
lo inferiore a sinistra, in atto di offrire il monu- 
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mento medesimo del quale indicano essere com- 
piuto il lavoro tenendo in inano i due muratorj 
strumenti, la linea o canna e il mazzuolo (i). Le 
due identiche iscrizioni esprimenti la insegna, la 
leggenda e i titoli del rappresentato Faraone, si- 
gnificano: r Aroeri Phré.[ il forte dominatore nella 
regione di purità e di giustizia ] presso la porta del- 
1' abitazione ( del tempio ) fatta da lui re signor 
dell' Egitto , Sole stabii.itore del mondo. (Prenome 
di Thutmes IV-Moeris), vivificatore come il Sole 
per sempre . La prima linea esprime il titolq, dilet- 
to a Sevch signore di Ornbos etc. Fanno base d’am- 
be le parti ai piedi del re due linee d’ iscrizione 
identica, la quale significa: porta (a) del Sole Di- 
voro a Verità’, edfizio stabile di dilezione nella 
dimora o nel tempio di Sevek . Sappiamo che quel 
prenome, Sole divoto a Eerità appartiene alla re- 
gina Amense madre di Thutmes Mceris, la quale 
regnò durante la fanciullezza del figlio, l’ immagi- 
ne del quale comparisce sui monumenti a far le 
veci della madre dopo che morti i due successivi 
mariti di lei, non vi era altri che la rappresentasse 
\ 

(i) Questi due islrumenti od altri simili, come il lisciatoja, 
recati in mano dai re dinnanzi alle immagini delle deità, li- 
gnificavano, come vedemmo più volte, l’annunzio del re al 
dio che compiuto era il monumento, e in punto per farsene 
la cerimonia della consagrazione. Veggasi Monum. Star. t. u< 
p. i pag. 't7i : L iv pag. 3o3 e altrove. 

(i) c&e col figurativo-determinativo . 



in quella cerimonie pubbliche in cui non era leci- 
to a donna di comparire. Le quali cose furono da 
me a suo luogo esposte e dimostrate 1(1). Questo 
monumento pertanto fu fatto in quel tempo in cui 
regnavano Amense e il giovane Tbutines-Moeris ; e 
i due stipiti sopravanzati alle devastazioni dei Per- 
siani furono dai Lagidi, nel restituire il tempio di 
Ombos, conservati, formandone, col ristauro del- 
l’architrave, una delle porte del recinto al tem- 
pio. Non può dirsi qual posto occupasse primitiva- 
mente questa porta: ma bene asserire si può, se- 
condo le cose che scritte vi si leggono, aver esi- 
stito in quel luogo un tempio sacro a Sevek, ope- 
ra degli antichi Faraoni. Vedremo qui appresso 
che esistono altri frammenti dell’antica costruzio- 
ne, appartenenti al medesimo Thutmes-Mueris. Sul- 
l’uno e sull’ altro stipite della porta è fatto men- 
zione del solo Sevek; mentre il presente tempio 
tolemaico di Ombos è dedicato, in due distinte 
parti, a Sevek e ad Aroeri. Rimane quindi dubbio- 
so se quella porta ricordi il solo Sevek per essere 
destinata esclusivamente alla porzione ch’era sacra 
a quel dio; ovvero se il culto dell’antico tempio 
ad esso solamente appartenesse, in modo che la 
doppia consacrazione a Sevek e ad Aroeri fosse do- 
vuta a Tolomeo-Epifane che rifondò e restituì il 

( t) Mortimi. Sior. I. i pag. ni e segg. ; t. tu p. i pag. 139 

e «-gg- 
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monumento. Io propendo a credere che Sevek fos- 
se nei più antichi tempi la principale e sola deità 
eponima di Omhos: se stato fosse altrimenti ve- 
dremmo sull’ uno dei due stipiti della porta di Mue- 
ris nominato questo dio, e sull' altro Aroeri, come 
si osserva in tutte le porte dell’ attuai tempio, a 
qualunque delle (lue parti appartengano. Vediamo 
inoltre che la tradizione mantenne sempre il cocco- 
drillo come seguo simbolico del paese; e quindi le 
medaglie romane del Nomo Ombitc portano la sola 
immagine di questo animale che attestava il culto 
locale di Sevek, o Sevek-Phrè. 

Nella Tav. M. d. C. n.° XXIX ho raccolto le im- 
magini delle due famiglie divine, le quali chiama- 
no triadi, adorate nel tempio di Omhos. La lig. a 
ci dimostra quella di Sevek. Siede dinnanzi il coc- 
codrillocefalo con corna, piume e urèi in testa, e 
con la sovrapposta iscrizione: discorso di Sevek- 
P/iré, signore di Nub , Nubei , o Nubi (i) , dio gran- 
de, signor del mondo, e custode della città (di 
Omhos); Seb din giovine, o il più giovine degli 
Dei (a), nato principe, o primogenito, re buono 

(i) Questa è l’antica forma del nome Ombo.t , scritto per 
abbreviazione semplicemente Nub , e talora intero ^ come lo 
abbiamo nelle iscrizioni di questa tavola, Nubei, Nubi. I mo- 
derni Arabi lo chiamano Kum-Ombu, cumulo o rotte di Ombu, 
a cagione della elevatezza del suolo ove sorge il tempio. 

(a) Avevo notato altre volte che Seveb e Seb sono forme 
promiscue della medesima deità che i Greci assomigliarono a 



aoo 



( con altri titoli incerti ) che sta sopra , che presiede 
la sua abitazione ( il suo tempio ) . 

Segue, stando in piedi, la dea Alhyr compagna 
di Sevek-Phrè in questa famiglia; e sopra lei si leg- 
ge: io li concedo 1 Egitto tutto in offerta, e il domi- 
nio? sopra tutte le acque. (E queste sono parole 
della dea ad Epifane che si figura offerente alle tre 
deità ) . Seguita 1* iscrizione : discorso di Alhyr si- 
gnora di Nubi ( Ornbos ), Netpe la grande (i) che 
ha partorito gli dei, Otph , ovvero Taf ne custode , 
rettrice degli dei e delle dee, signora del cielo, ret- 
trice delT Egitto . 

Vien dietro il comun figlio di Sevek-Phrè e di 
Athyr-Netpe-Tafne, distinto colle insegne ordina- 
rie del dio Scions, del quale infatti porta il. nome 
nella superiore leggenda: discorso di Scions dio si- 
gnore ded ampiezza di cuore ( della magnanimità ), 
dio grande , centro di Nubi , divina immagine di 
Verità e di Giustizia, cioè, di Tme che lo vivifica 
nella barca sua per riposo (a) del cuor suo nel cielo 
di Pone ( occidentale ) ; Ooh ( Limo ) (3) che tri- 



Xpovo; . Monum. Stor. t. n pag. no. Queste iscrizioni ne por- 
gono la dimostrazione. 

(i) Ad ogni momento la promiscuità dei nomi e dei titoli 
tra le egiziane deità , rivela la comune emanazione e la tra- 
sformazione dell'unico universale principio. 

(»> &PI-&KX , sopra pag. 53 54, e il luogo ivi cit. 

(3) Scions ha relazione di attribuzioni e di forma con Ooh, 
Aah , il dio Luna , di cui porta in testa l’ insegna . 
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purità nello splendore o nella gloria, ovvero, che 
rallegrasi delle corna ogni mese e ogni giorno ; 
espressione allusiva alle fasi lunari. 

Due inferiori colonnette dinnanzi ad Àthyr e a 
Scions esprimono altre grazie fatte al re Epifane 
offerente. Ti concediamo (dice Athyr) i mondi 
aW adorazione tua, e le terre straniere tutte soggio- 
gate sotto i tuoi calzari. E Scions soggiunge : io ti 
do tutta la vita magnanima e tutta senza travaglio 
per te . 

Sotto la fig. i vedesi l’altra triade o famiglia di- 
vina del tempio di Ombos, della quale è capo Aro- 
eri, che i Greci assomigliarono ad Apollo (i). Sie- 
de innanzi questa deità ieracocefala con pschent, 
e la sua leggenda ci reca : discorso di llar-óer che 

risiede nei due occhi simbolici (a) , signore della cit- 

• 

( 1 ) Intorno a questa rassomiglianza ed alla iscrizion greca 
scolpita sulla porta del Secos di Aroeri ad Ombos, reggasi ciò 
cbe esposi alla pag. 3o6 e segg. del t. iv de’ Monum. Star. 

(al I due occhi del bove così composti sono simboli di Phnf 
e di Ooh , il Sole e la Luna. Si trova talvolta il nome di Se- 
vek seguito dal diritto di questi due occhi ; ed equivale al Se- 
vek-Phre che in queste leggende sta scritto col disco : Monum • 
Stor. t. m p. a-pag. aofi (t). Nella lin. vi dell' iscrizion di Ro- 
setta si esprime per l’occhio destro del bove coi determinativo 
regione, 1 Egitto , nella frase che il greco, lin. 39 , traduce 
ì«7u’jvz{ ri afyuirTw.E talvolta si trovano col determina- 
tivo medesimo i due riuniti come nella nostra iscrizione { reg- 
gasi la tav. M. d. C. n.° XXX fig. a); nel qtial caso possono 
dinotare il doppio Egitto, l’Alto e il Basso, rassomigliati ai 
due astri del cielo, il Sole c la Luna. Del resto il Sole e la Lu- 
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là di Nubi, dio grande, signor del cielo, signore 
pugnace (i), centro del paese di Sachemto , che ha 
illustrato /’ Egitto collo splendor vittorioso degli oc- 
chi suoi; immagine gloriosa di Verità e di Giustizia , 
che ha fatto ri splendere le cose appartenenti agli 
dei colle percussioni (a) sue; vale a dire, che, vin- 
cendo Tifohe, ha rimesso in onore il colto e la ri- 
verenza dovuta agli dei: espressioni allusive non 
meno alla storia mitica di Horus che alle opere fat- 
te da Epifane, e ricordate con l’ allusione medesi- 
ma nella iscrizione di Rosetta. 

Dietro ad Aroeri sta la dea sua compagna in que- 
sta seconda triade di Ombos; e la leggenda di lei 
significa: discorso di Tsonenofre ( la buona sorella) 
sangue o umore (3) dell' occhio di Phré, capo divi- 
no? del padre suo ( Phré ); V occhio di lei è trono 
fle/la dimora sua (4); dinnanzi a lui brilla lo splen- 
dor di lei nel di lui splendore . 



na erano, secondo i miti, gli occhi di Horus, come altrove 
dirò. Ma qui non è improbabile che pei due occhi ne’ quali 
risiede Haroer , si faccia simbolica allusione alle due parti del 
tempio di Ombos, in una delle quali Aroeri è dio xupt«utato; f 
nell* altra uvvvsto;.. Vengasi il t. iv de’ l/on. Stor. pag. t (i). 

(i) Letteralmente, che va per ferire , espresso tropicamente 
pel coltello ; e allude alle battaglie date da Horus a Tifone, per 
vendicare il padre Osiride. 

(*) cyp intensivo di cyp, cyA.pe. 

(3) È il carattere determinativo della voce CltOCJ , sangue. 

(4) Vale a dire, eli’ essa risiede nel disco del .Sole, poiché 
vien chiamala untare dell'occhio di Phu' . In sostanza descri- 
vesi qui una forma di Athyr come simbolo della luce ; e la fra- 
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. Succede il figlio della dea e di Aroeri rappresen- 
tato con le insegne del divino fanciullo Oeri o pri- 
mogenito di dmmone ; e la sua leggenda esprime: 
discorso di Peneblo (il signor de’ due mondi , cioè, 
dell’Egitto ) il fanciullo , figlio di Har-Oer, dìo 

grande, signore di Nubi ( lacuna di parecchi 

caratteri: le frasi che seguono si riferiscono al re 
offerente ) che vivifica nel dominio della umana 
specie , in veder lui signore facente oblazione di pa- 
ni che offre per amor suo . La dea Tsonenofre dice 
al re, secondo la inferiore iscrizioncella: io ti con- 
cedo tutto lo splendore del disco solare , signore co- 
me il raggio del disco suo (di Phrè). Anche Pene- 
bto accorda sue grazie dicendo: ti concedo le gran- 
di attribuzioni reali , in magnanimità, [offerta di 
pani sia stabile nella dimora tua. 

Molte altre volte le due medesime famiglie divi- 
ne si rappresentano sulle pareti del tempio; e poi- 
ché 1' una è partecipe dei secondi onori nella por- 
zione del tempio che all’altra è principalmente con- 
sacrata, perciò la famiglia di Sevek si trova con 
più semplici titoli, sempre peraltro in secondo po- 
sto, cioè a sinistra, rappresentata nella porzione 
sacra alla famiglia di Aroeri; e così viceversa. Ne 
siano di esempio le figg. 3 e !\ di questa medesima 
tavola , ove seggono nella parte del tempio consa- 



se che segue meglio lo dichiara. Talvolta questa dea ha il ti- 
tolo di chioma di Phrd, 




a<>4 

crata ad Aroeji , Sfvek-Phré signore di Nubi , si» 
* gnore .... che rende magnanimi : Athjr signora 
di Nubi, signora d$/la danza d’ Oriente ? ( i) titolo 
mistico di cui l'allusione è ignota: Penebto signore 
di Nubi, primogenito che si rallegra pel grahde 
amore . 

Così nella parte del tempio che è dedicata a Sc- 
vek, trovasi ( fig. 4 ) Har-óer signore dei due occhi 
simbolici, dio grande, signore di Nubi: Tesoneno - 
fre signora di Nubi, occhio di Phré (a), signora 
del cielo, rettrice degli dei e delle dee: Scions si- 
gnore della magnanimità, dio grande, centro di 
Nula . 

L’attuale tempio di Ombos, fondato da Tolomeo- 
Epifane, fu continuato, come accennai dai figli 
che gli succederono, Filometore et! Evergete II; 
perciò dell’uno e dell’altro si veggono sculture nel- 
le parti anteriori del monumento. Spettano al pri- 
mo i magnifici cartelli che adornano le colonne del 
pronao, dei quali ho dato un esempio nella Tav. 
M. d. C. n.° XXX fig. i , e che furono da me in- 
terpretati nel voi. iv de’ Monumenti Storici pag. 
337 e seg. 

Altri quadri riferisconsi ad Evergete II , special- 
mente nel fondo del pronao, che, figurato in guisa 



( 1 ) col determinativo un danzatore . V. Monum. Civ. t, 
III pag 486- 

(») Titolo ordinario di Alhyr. V. pag. ioa nota (4). 
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di propilèo, dà accesso per doppia .porta alle due 
parti del tempio . Le due belle leggende che ne fre- 
giano il frontone si veggono %otto i n.' a e 3 di 
questa medesima tavola , e furono interpretate nel 
cit. voi. iv pag. 34o e segg. 

Era situato sull’estrema sponda del Nilo al sud- 
ovest un tempietto ^del quale avendo le acque non 
più contenute cornai le fondamenta, rimangono 
appeua in piedi pochi frammenti, una colonna, 
e alcuni pezzi di muro. Una porta distaccata, o 
propilèo facevagli prospetto verso Oriente; caduta 
anch’essa per la massima parte in rovina. Questi 
pochi avanzi sono nulladiineno sufficienti a di- 
mostrarci che Filometore ed Evergete II furono 
autori di questo secondo monumento; il quale, 
secondo 1’ analogia di simiglinoti edilìzi che ve- 
demmo a Phile, e che vedremo in progresso, rap- 
presenta un Manmisi, cioè, il luogo sacro al par- 
to della dea appartenente alla triade del tempio 
maggiore. E nel caso presente il tempietto di Om- 
bos esser doveva dedicato alla nascita di Scions e 
di Pnebto, partoriti da Alhyr e da Fsonenofre . Sui 
frammenti superstiti si veggono le immagini di 
tutte queste deità . 

Ma i rottami di questo secondo monumento che 
ingombrano il pendìo della sponda, conservano 
tracce di più antiche sculture, e precisamente del 
tempo di Thutmes-Moeris. Dubbio pertanto non 
vi ha che questo tempietto Manmisi fu costrutto 



coi materiali provenienti dalla rovina dell’anti- 
co tempio di Ombos, del quale la superstite por- 
ta del medesimo re Mmris ci aveva già dato indi- 
zi manifesti (i). 

5 3 . Monumenti e cave di Silsilis: occasione dei primi ; 
sacre cerimonie solennizzavano i attivarne nto delle 
cave . Tre tempietti incavati nella rupe della spon- 
da occidentale . — Camerette funerarie che serviro- 
no di sepolcri . — Siete e altre memorie scolpite nel 
. monte . — Grande Speco di Silsilis : fu cominciato 
dal Faraone Hnriis, e vi aggiunsero successivamen- 
te memorie altri re che fecero cavar materiali da 
Silsilis per la costruzione di edijìzi ìehani . — Pa- 
negirie celebrate in occasione del cavamento dei 
materiali. — Cave sulla sponda orientale: monu- 
menti sbozzati ed altre memorie rimastevi. 



Dopo la cateratta di Siène, le acque del Nilo che 
ebbero a rompere colà antichissimamente gl’ impe- 
dimenti delle rupi granitiche per farsi strada nella 
regfone più bassa , incontrarono un altro ostacolo, 
a mezza giornata di distanza da Ombos, nelle rupi 
di arenaria che ora ristringono singolarmente, pel 
corso di circa un miglio, il suo letto. 11 luogo, che 
è il più angusto di tutto l’Egitto, è chiamato dagli 
Arabi Dgebel-Selseleh ; e più comunemente Selsilis 
o Silsilis , nome che sembra derivato dall antico egi- 
ziano 'Z.oK'z.'h Dgioldgel, che in analogia con gli 



(t) Sopra pag. 198. 
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accidenti e le apparenze del sito, significa recinto, 
muraglia , luogo chiuso ( i ) . s ■ 

Due sono gli oggetti che fanno interessante la 
doppia sponda di Silsilis: le vaste cave di bella 
pietra arenaria che si distendono massimamente 
lungo la riva orientale, e che fornirono il materia- 
le ai monumenti di Tebe e della Tebaide; e le ope- 
re monumentali di scavo che si ammirano sulla 

• « 

sponda d’occidente. E su questo secondo oggetto 
debbo ora in special modo trattenermi . 

Non fu mai a Silsilis una città o borgo conside- 
revole, come altri si diede a credere; e la ragione 
è manifesta, perchè nelle angustie della doppia 
sponda chiusa tra le due sporgenti catene, manca- 
va lo spazio; e infatti non vi rimangono tracce 
della permanente residenza di una popolazione. I 
molti monumenti cl^ fatti furono per opere di 
scavo sul lato occidentale furono occasionati dalla 
presenza delle cave , d’onde si cominciò a trar pie- 
tre dai Faraoni delia dinastia xvm, per la rico- 
struzione dei monumenti che sotto la dominazio- 
ne, e nelle frequenti scorrerie dégl’Hikscios erano 
stati distrutti. L’ attivamente di una cava aveva 
p nesso gli Egiziani un certo che di solenne e di sa- 
cro ( credo perchè i materiali che se ne traevano 
erano destinati alla costruzione di sacri monumen- 
ti), onde quasi mai si ometteva di testificare per 

(f)' Ègypte sous tes Phar. I, 170. 
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memorie monumentali il nome o i nomi dei re, i 
quali, auspice sempre la religione, vi facevano ese- 
guire lavori di scavo . Le cave di Siène , di Silsilis, 
di Alabastrai], del Mochattam, ne offrono molti 
esempi; e queste di Silsilis sopra tutte le altre, do- 
vendosi alla occasione del cavamento delle pietre 
attribuire l’origine di presso che tutti i monumen- 
ti che vi si veggono, e che imprendo ora ordina- 
tamente a descrivere ed illustrare. 

Scendendo adunque a seconda del fiume lungo 
la catena occidentale, vi s’incontrano dapprima 
tre tempietti o cappelle, e stele di varie grandezze 
cavate nella rupe con bella e diligente arte, quale 
addicevasi ai tempi in cui si eseguirono. Il primo 
dei tre tempietti consiste, come gli altri due, in 
uno scavo di due eleganti colonne, con architrave 
e frontone, ed un fondo cl^e a piccola profondità 
rappresenta scolpito un soggetto religioso. Appar- 
tiene questo monumento al primo Menphtah , che 
vi si figurava offerente ad Araonrè, a Mandu e 
Atmu, a Sev e Tafne; ma il tempo lo ha singolar- 
mente guasto e corroso . 

Il secondo tempietto è poco meno che intatto 
colle sue eleganti colonne configurate iu steli e 
bocciuoli di loto , e fu opera del primo figlio del 
precedente Faraone, cioè di Ramses II; che a lui 
appartiene il quadro del fondo, benché sulla co- 
lonna sinistra e sulla fascia dell’architrave facesse 
scolpire un quadretto religioso ed una sua leggen- 



Digitized by Google 




aog 

da il fratello e successore Ramses III. Il quadro del 
fondo è quale si vede nella nostra tav. M. d. C. 
n.° XXX fig. 4- Rappresenta a man sinistra il Fa- 
raone Ramses II, distinto co’ suoi ordinari cartel- 
li , offerente incenso e libazione ad Jmonré re de- 
gli dei, signor del cielo , moderatore della regione 
di purità e di giustizia ( 1’ Egitto ) , centro delle 
acque pure: a Muth la grande, reltrice degli dei 
tutti ; e a Scìons-Nofróthph ( bonum oblatum). È 
la massima delle divine famiglie, che costituisce 
la triade tebana. 

A man destra il medesimo re offre due vasetti 
ad altre tre deità; a Phré dei due orizzonti, dio 
grande, signor del cielo, che dice al Faraone: ti 
concediamo un gran numero di giorni nelC esercizio 
della reai potestà : a Phtah signor di giustizia , sul 
trono suo grande, che concede al Monarca anni 
molti nella panegiria ; e ad Hapimou ( il Nilo-Alto) 
padre che vivifica sopra tutte le cose nelC ( 1 ) offer- 
ta sua di effervescenze . 

Quest’opera fu dedicata l’anno xiv che fu ulti- 
mo del regno di Ramses II; chè così leggesi in una 
iscrizione sottoposta alle Bgure, ed esprimente ti- 
toli mistici di Hapimou, di che altrove terrò con- 

(i) Si deve correggere il carattere le due linee TO-TO, 
e unendole ad una delle loro estremità, farne il segno della 
lettera JUL • Questa medesima iscrizione si trova altra volta 
applicata ugualmente ad Hapimou , e più correttamente scrit- 
ta: la intemretai tra i Monuni. Star. t. ni p. 3 pag. 3oo. 
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to; poiché esso dio riceveva ili Silsilis un culto 
speciale . 

In uno dei lati del tempietto è rappresentata, la 
regina moglie di questo Ramses (i), la reale sposa 
la grande , signora deir Egitto , la divota agli dei , 
sposa del re, No/reteri, vivificatrice per sempre, 
offerente due Sistri a tre deità. La prima ha testa 
umana femminile con disco e corna in testa, e 
corpo d’ ippopotamo: è chiamata Teóer (la Gran- 
de), centro di Pmou-uèb (dell’acqua pura [a] ), 
che abita in Nipe , o Nipemou, rettrice degli dei. 
Leggo Nipe o Nipemou il gruppo dei tre vasetti e 
del carattere cielo, cui spesso si aggiunge il deter- 
minativo dell’ acq ua . Comunque questo nome si 
pronunziasse Nepiou, Nenmou o Nepemou, signi- 
fica le acque celesti che davano origine ed alimen- 
to al Nilo, dimodoché Nipemou era la prima for- 
ma d’onde Hapimou o il Nilo terrestre emanava,; 
e questa dea Teóer, che ha il corpo di uno dei due 
grandi ainfibii del Nilo, e che abita in Nipemou, 
non é altro che una forma di Muth e d’ Iside, in 
rapporto con le acque primordiali; fonte celeste 
delle acque del Nilo , e della inondazione . 

La seconda deità é Thoth secondo, signore del 

(i) Tav. M. d. C. n.° XXXI fig. I. 

(3) E una denominazione speciale de) luogo; come analoga- 
mente era chiamata Manucbmou la cataratta : e infaUi tanto 
per quella come per queste strette di Silsilis, le acque del Nilo 
si aprirono due ingressi nella valle dell’Egitto. 
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Scema n scriba di verità degli altri dei, dio grande , 
centro di Pmou-uèb , che concede alla regina tutta 
la vita stabile e pura . 

La terza è la dea Netpe centro di Pmou-uèb , mo- 
deratrice . 

Fuori del tempietto sulla contigua rupe è scol- 
pito a man destra un quadro, in guisa di porta, del 
quale riferisco una copia alla fìg. a della Tav. M. 
d. C. n.° XXXVI. Rappresenta il re Menphtah II, 
figlio e successore di Ramses III, che fa una offer- 
ta ad Arnanré re degli dei, che a lui concede i mon- 
di tutti, e tutte le terre straniere . 

Il re è seguito da due atlofori , sul primo dei 
quali si legge: il giovine .... incombenzato dei pe- 
riodi di anni ( delle panegirie ) , seguace del dio buo- 
no ( i ) , reai figlio , del germe suo che amalo , pre- 
fetto degli arcieri, grande .... ; il resto col nome 
proprio è distrutto. Sopra il secondo è scritto: il 
giovine pnrta-insegna-della-vitlnria alla sini- 

stra del re , nella sinistra del reai padiglione ? guar- 
diano , prefetto del paese, fai ( cioè porta- 

tore) come titolo, se pure non deve aggiungersi al 
nome proprio e leggerlo Faipenahsi , uomo veridi- 
co . Sotto il frontone si legge la ordinaria leggenda 
di Menphtah II; nel lato destro della cornice: of- 
ferta reale perfetta ad Amonré signore dei troni 

(i) Titolo di principe, dichiarato Monum. Stor. t. ni p. a, 
I*«g- =>99- ; 
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dell Egitto che risiede in Tebe , toro , vita 

in verità , che concede affezioni dinnanzi alla Mae- 
stà sua, cioè al re, per l offerta del prefetto del 
paese (vale a dire, del Nomo Ombit e), portatore , 
Penahsi, uomo veridico. Nel lato sinistro è scritto: 
offerta reale perfetta a Tede r di Pemou-uèb, e a 
Sevefi signore di He ni (i), perchè concedano liba- 
zioni dinnanzi al re , in grazia della offerta del pre- 
fetto del paese , portatore , Penahsi etc. Del qual 
ministro leggesi una preghiera nelle due linee che 
servono di base al quadro: invocazioni in offerta 
tua, 0 Amonre re degli dei, e alle altre deità che 
abitano nell approvazione delle acque, cioè in que- 
ste acque pure, in Silsilis, che concedano vita sta- 
bile, pura e senza travaglio e magnanimità al re 
offerente , Sole diletto di Amon-Chnophis vivifica- 
tore come Phré; (invocazioni che fa) il giovine , 
porta (a) di sua Maestà , il prefetto del Nomo , il 
portatore , Penahsi uomo veridico . 

Questo Penahsi adunque, che amministrava le 
città e il territorio in cui comprendevasi Silsilis r 
fece scolpire questa memoria in onore e prò del 

(i) Hen , Meni scritto con varianti, siccome vedremo, ma 
sempre aventi per primo elemento le due braccia col remo, 
esprime il nome volgare di Silsilis, come Pemou-uèb n'era it 
mistico e sacro. E quel primo significa passaggio, traghetto 
per acqua , in rapporto col sito . 

(a) CC& porta (del re) è un titolo di ministro che intro- 
duceva alla presenza dei Monarca , il ciambellano dei Faraoni. 
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regnante Mcnphtah II. Della quale avevo già dato 
contezza tra i Monumenti Storici ( t. ni p. a pag. 
agy); ove peraltro due cose sono da correggere: 
la prima, che non risulta, come io affermai, esser 
questo ministro un figlio del re, non trovandosene 
nella iscrizione l’espresso titolo secondo il con- 
sueto; l’altra, che il suo noine deve leggersi , se. 
paratone il titolo Fai , Pnahsi, e non Pahsi, come 
ivi lessi, perchè il secondo carattere non rappre- 
senta veramente l’ aquila , ma quella specie di ne- 
ro uccello che è un omofono della It. Vedremo più 
oltre tra le memorie dello speco di Silsilis che 
Poahsi fu incombensato di far cavare i materiali 
per un monumento che Menphtah li innalzò in 
Tebe, e che più non sussiste. 

Opera del Faraone medesimo è il terzo tempietto 
che lì presso succede. Si vede infatti il monarca 
rappresentato nel fondo a far doppia offerta alla 
anprema famiglia divina di Tebe, Amonré , Muth 
e Scions; ed a Phré, Phtah e Hapimou. Il quadro 
è datato dell’anno i del regno del mese di paopi 
giorno v (i). 

Nei lati, il medesimo re fa offerte, a destra (a', 
a Osiride residente nella terra occidentale , o nel- 

(i) .Il difetto di monumenti propriamente storici di questo 
Faraone, mi fè collocare l’accennato bassorilievo nella tav. 
M. R. CXIX , fig. t, e perciò la sua illustrazione si trova nel 
t. in de’ Jtfonum. Star. p. a pag. loo. 

(a) Tav. M. d. C.. a.* XXXI, fig. 3. 

t. i. »4 

* 



. 
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r Amenti, che gli concede un infinito numero di 
giorni nelT Egitto ; a Iside dea , divina madre, si- 
gnora del cielo, rettrice dell Egitto ; e all’avo suo 
Ramses IH, considerato come partecipe del con- 
sorzio degli Dei. In altro quadro (i) lo stesso Men- 
phtah è figurato offerente incenso a Seve/c-Phré si- 
gnore di Heni ( Silsilis ), dio grande ; a una dea che 
ha in testa una specie di fiore o di doppio uncino , 
e che ha nome Tatet, rettrice deir Egitto etc. ; alla 
dea Reto o Trito della quale vedremo le attribuzio- 
ni nel tempio di Erment (a); e ad Athyr signora 
della regione di Pone, rettrice degli Dei. 

Altri quadri storico-religiosi sono scolpiti nel 
lato sinistro, i quali si possono vedere con le re- 
spettive loro illustrazioni tra i Monumenti Stori- 
ci (3); Tra i quali sono notabili le simboliche figu- 
re del Nilo, che, tanto in questo tempietto come 
nei due precedenti , servono ad ornare il basamen- 
to dei lati. Al Nilo ed a Sevek cocodrilocefalo era 
specialmente sacro lo stretto di Silsilis, perciò in 
quasi tutti i monumenti del luogo trovasi rappre- 
sentata l’ana o l’altra deità, quando non vi si veg- 
gono entrambi. 

Così sopra un masso che sporge verso il Nilo ol- 
tre la linea della catena, è scolpita una stela in cui 

(l) Tav. M. d. C. n.° XXXI, fig. a. 

(a) Vcggasi il scg. Cap. li. $. 5. 

(3) Tav. M. R. n-° CXIX figg. a e 3: Mon, Stor. t. in p. a 
pag. 3oa. 
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il Faraone Ramses IV, capo della dinastia xix, fa 
offerte ad stmonré, a P/iré e ad Hapimou della re- 
ginn superiore . 

Seguendo il corso della medesima sponda occi- 
dentale verso settentrione, si veggono qua e là ca- 
vate nella rupe camerette, edicole o nicchie con 
statue scolpite nel fondo, le quali servirono di se- 
polcro a individui di qualità direttori o ammini- 
stratori delle cave o del Nomo. Tra le più impor- 
tanti e meglio conservate, una appartiene a un ha- 
silicogrammate prefetto delle cave della regione me- 
ridionale e settentrionale (i), per nome si mene m- 
hèb, il quale viveva sotto il regno di Thutmes-lV 
Moeris. Questo personaggio sosteneva la importan- 
te carica di presiedere a tutte le cave dell’ Egitto* 
poiché sotto la indicazione di regione meridionale 
e settentrionale comprendevansi le cavedi Siène, 
di Silsilis del Mochattam etc: perciò esso godeva 
dell’ eminente titolo di basilicogrammate , o regio 
scriba . 

Un’altra edicola servì di sepolcro a uno scriba 
del paese o del Nomo, chiamato Aahmes e alla 
sua moglie. * ' ‘ 

Una terza appartenne a uno scriba della casa 





La cava espriiocsi pel carat- 
tere montagna col determi- 
nativo della pietra squa- 
drata . 



tT argento (i) per nouie Thvtmes; e così altri scavi 
vi si veggono, alcuni non compiuti, altri guastati 
dal tempo, e che servirono tutti all’ uso di sepolcri, 
come ne fan fede le iscrizioni ed altri segni mani- 
festi . Imperciocché una tra le altre, che è tutta 
scolpita e dipinta di liste d’ offerte, e che apparten- 
ne a un archiprofeta del paese meridionale e set - 
tenlrionale , chiamato Jmenemhè , e alla moglie 
sua Mimi, presenta nel suolo tre scavi, due dei 
quali disegnati secondo la forma della cassa di 
mummia che già contennero . 

Dopo le accennate escavazioni incontratisi sopra 
un gran tratto di piana superficie della rupe tre al- 
tri monumenti; il primo è un bassorilievo rappre- 
sentante il Faraone Ramscs IV (a) che offre una 
immaginetta di Trne alla triade tebana,' cioè, ad 
Amonré re degli dei, signor del cielo , moderator 
dell Egitto-, a Muth signora del cielo; e a Scions 
nella regione di purità e di giustizia (l’Egitto), 
Nofrotliph . Ciascuna delle deità accorda al re sue 
grazie, come inferiormente si legge. Ani mone: ti 
concediamo panegirie molte : Muth: li concediamo 
di sottomettere tutto : Scions: li accordiamo la du- 
rata della vita di Phré, e gli anni di Atmu . 



(*) 




* 

KI-&AT . Indica forse la cava di questo 
tallo. 



(a) Tav. M. d. C. n.° XXXI fig. 4- 



me- 
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L’altro monumento è una grande stela lì presso 
scolpita sul vivo sasso, e appartenente al Faraone 
Sciscionk I, capo della dinastia xxn, dei Bubastiti, 
quel medesimo che nei Libri dei Re è chiamato Se - 
sac. Parlai altrove di questa interessante memoria; 
come mi fosse carpita; e poi pubblicata recente- 
mente in Parigi (i). 

Il terzo è un’altra stela del Ramses che nell’or- 
dine da me proposto sarebbe il decimoterzo, quin- 
to re della dinastia xx. Questa memoria che riposi 
tra i Monumenti Storici (2) rappresenta quel Farao- 
ne offerente il proprio prenome ad Jmonrè , Muth 
e Scions, ed a Sevek-Phré centro di Heni ( Silsilis ); 
poiché come sopra ho detto, questo dio, special 
patrono del Nomo Ombite, divide con Ilapifhou 
gli onori del culto locale. 

Ma tutte le opere fin qui descritte cedono il van- 
to della singolarità, grandezza ed importanza al 
bello Speco che dopo di esse s’incontra nella me- 
desima rupe d’occidente. Consiste esso in una lun- 
ga galleria scavati; traversalmente, cioè in linea pa- 
rallela al corso del Nilo, e in una cella o santuario 
sulla metà della galleria medesima. Alla quale si 
accede dalla sponda del fiume per cinzie porte 
aperte a uguali distanze, onde si forma quel singo- 
lare aspettò di veduta pittorica interna che rappre- 
si Veggasi il t. tv de’ Mon. Stor. pag. ifi3 — 165. 

(a) Mon. Stor. t. iv pag. i34. 
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sentasi alla fig 3 della Tav. M. d. C. n.° XXXJL 

Vedremo nella susseguente descrizione che non 
un sol re concorse ad ornare questo singoiar mo- 
numento, ma più successivamente in varie epoche 
si studiarono di apporvi memorie, senza empirne 
le pareti, onde rimanesse spazio ai re successivi 
per testificare la loro presenza o l’opera loro in 
questo sito. Onde lo Speco di Sitsilis si può consi- 
derare sopra tutti gli altri monumenti dell’ Egit- 
to come un documento collettivo di storiche me- 
morie. 

II Faraone che primo vi pose mano, e che fece 
per conseguenza eseguire lo scavo, fu Horus, nono 
re della dinastia xviu, che fiorì 1660 anni avanti 
l’er* volgare La qual cosa è dimostrata dalla iscri- 
zione esterna della porta principale dello Speco (1): 
sull’architrave è la doppia leggenda di lui, coi ti- 
toli finali, diletto ad A morire e a Phré , a Chnuphis 
signore deir inondazione , e a Sevefc signore di Sil- 
silis. Stilli stipiti, a destra, si legge ( 1.* linea): il 
dio buono celebra la sacra cerimonia al padre 
Amonré; il re signor deir Egitto, Sole distributore 
ovvero ordinatore dei mondi, moderator di giu- 
stizia, approvato da Pure diletto ad Amonré si- 
.9 

gnor dei troni deir Egitto . a.* linea: il dio buono co- 
me Phré, vindice degli dei tutti (a) , figli uol del So- 

(1) Tav. M. d. C. n.° XXXII fig i. 

(a) Titolo che allude al nome Horus, che fu del dio vendi- 
catore del padre Osiride . 
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le, dominator dei dominanti, Amonmai IIÒr-hem- 
hìb, diletto a Muth signora del cielo: Sullo stipite 
sinistro, I .* linea : il dio buono f approvato di Phrè 
( ha fatto ) un gran monumento nell abitazione sta- 
bile o consacrata , re signor dell’ Egitto etc. ( preno- « 
me ), diletto a Chnuphis centro di Ebó ( Elefanti- 
na ). a.* linea : il dio buono ha J atto con le sue /trac- 
cia vendetta della regione meridionale , figlio 
del Sole, dominator dei dominanti etc., (nome- 
proprio ) diletto ad slnuke signora di 

Oltre questa iscrizione, che tien luogo di dedica» 
il Faraone Horus fece scolpire nel sinistro muro 
della galleria la rappresentanza delle sue vittorie 
sopra popoli africani, quale fu da me a suo luo- 
go descritta ed illustrata (a). 

Varie sculture si veggono tra le cinque porte 
sull’esterna faccia dello Speco, le quali brevemen- ' 
te descriverò innanzi di parlare delle cose rappre- 
sentate sulle interne pareti. Nel lato destro accanto 
alla porta principale fu cavata una nicchietta qua- 
dra ove sedeva una piccola statua Ara mutilata e 
guasta : era l’ immagine di un basilicogrammute di 
Ramses IV, che in una stela superiormente scolpi- 
ta sta in atto di adorazione dinnanzi ad Amonré , 
a Sevek e a Pasci in prò del monarca . * 

(t) Allusione alle vittorie africane di Horus rappresentate 
in questo Speco. 

(a) Tavv. M. R. n.° XLIV, bis, ter, quater e quinquies: 

Moti. Star. t. m p. i pag. 478 e segg. 
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11 medesimo Rarnscs IV si rappresenta nello spa- 
zio che divide la seconda dalla terza porta, in atto 
di adorare Etnphe-Meui figlio di Phré. Evvi pure 
un'adorazione a Pillali; lina nicchia con statua; e 
due offerte di Ramses UI a Plitali e a Sevek, molto 
danneggiate dal tempo. 

In grado di migliore conservazione è un quadro 
che ne succede, rappresentante (t) lo stesso re Ram- 
ses III, col titolo di, dio buono , figlio di Phtuh , 
che fa offerta della immaginetta 'line, al medesi- 
mo Phtah nel muro suo meridionale (a), signore 
che vivifica 1 Egitto; e a Se\’eft signore di fieni (Sil- 
silis). Nella linea che chiude il lato superiore del 
quadro si legge : il dio buono ha fatto un monu- 
mento al padre (cioè, a Phtah) che lo ha posto 
sul trono della dimora sua ( vale a dire, di Mcmft 
dove i re ricevevano la inaugurazione solenne ) re 
etc. , prenome e nome-proprio di Ramses III. Segue 
il re un atloforo sopra il quale sta scritto: atto di 
adorazione in offerta tua, o Phtah signor di giu- 
stizia, offerta \eale del signor dell Egitto ( Ramses 

III etc. ) per mezzo del giovine portatore 

Nofrerompe , ovvero, unendo il titolo al nome- 
proprio di questo atloforo, Fainofrerompe ( che 
porta il buon anno). 

Nel lato sinistro della facciata medesima sono 



(i) Tav. M. d. C. n.® XXXII fig. 4. 

(a) Phtuh memfiUco : Mon. Star. t. 111 p. 1 pag. 36 (a) . 
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scolpiti i seguenti spggetti . Presso la porta del inez- 
ie è incavata una nicchia quadra ove sta un per- 
sonaggio vestito di sacerdotale insegna, vale a di- 
re, della pelle di pantera. L’iscrizione, benché 
in gran parte consunta, c’insegna esser questo un 
reai figlio di Ramses III per nome Sciam ( Che mi), 
Scioiem-Chemi, © altrimenti che si pronunziasse, 
il quale è nell’ordine dei figli di quel gran Farao- 
ne, il quarto (i). Porta qui, oltre l’insegna, il sa- 
cerdotal titolo di Sotem (auditore); e dicesi che 
nell’anno xxx del regno del padre venne a celebra- 
re la doppia panegiria .... etc. Probabilmente oc- 
casione della venula di questo principe a Silsilis 
fu per ordinare e presiedere lo scavamento di ma- 
teriali ad uso di alcuno dentanti edilìzi innalzati 
dal padre: poiché questo è generalmente' l’oggetto 
delle varie memorie isolate che scolpite si veggo- 
no su queste rupi; e che appartengono a re di va- 
rie dinastie, da Horus della xvm, fino a Sciscionk 
della xxii . 

Sul rimanente della facciata erano altre sculture 
che il tempo ha quasi totalmente distrutte, eccet- 
tuato un quadro rappresentante il re Ramses IV 
che offre l’immaginetta di Tme ad Jmonré , Muth, 
Scions e Sevek signore di Silsilis. 

Lungo sarebbe, fastidioso, e di utilità non pari 
alla fatica il descrivere o noverare tutte quante le 



(t) Monum. Stór. t. i pag. «74. 
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memorie, in gran parte uniformi, che scolpite si 
veggono sulle interne mura, e perfin stilli stipiti 
dello speco, fattevi apporre da regii ministri o dal- 
li stessi re che, all’occasione di cavar materiali per 
li edilìzi tebani, celebrarono panegirie o altri atti 
religiosi a Silsilis. Lo che, secondo le memorie del- 
1’ interno Speco, ebbe luogo sotto vari Faraoni, 
cioè dal nono della dinastia xvm, llorus, fino ai 
primi tre della xtx, vale a dire, pel corso di circa 
dugento anni. Limiterò pertanto la descrizione al- 
le memorie più importanti. 

Coperta è soprattutto di figure e d’iscrizioni la 
faccia dell’ interni stipiti delle cinque porte, e qui- 
vi più d’ogni altro re comparisce Ramses IV, come 
colui che per la cost|^izione dell’ immenso monu- 
mento tebano di Medinet-Abu, ebbe a far cavare 
gran copia di materiali .Vie figurato offerente fio 
ri a Phtaìi e a Pasci (t). L’iscrizione sovrapposta 
esprime: Phtah signor del cielo, re deir Egitto , no- 
freha ( buona o bella faccia) sopra la residenza 
grande, gran dio della vita, signor del cielo, che 
gode C Egitto risorgere ( ne’ suoi monumenti ); vale 
a dire, che si diletta di vedere che si riedificano i 
monumenti dell’ Egitto che erano stati distrutti. 
Una simigliatile espressione incontrammo altre vol- 
te (a). Segue sopra la dea: Pasci dea grande, che 

(i) Tav.*M. d. C. n.* XXXII fig. a. 

(a) Mon. Stor. t. ut p. a pag. aia. » 
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ama Phtah , signora del cielo , rettrice dell Egitto . 

In altro quadro. (i) il medesimo Ramses IV fa 
offerta ad 4 monti , a Phré e a Sevek , divinità col- 
locata sempre in distinto posto a Silsilis di cui è 
chiamato signore , nella sua qualità di patrono o 
dio titolare del Nomo. E per tal ragione, io credo, 
si veggono le sue figure in questo speco percosse 
a colpi di martello, specialmente nella testa; opere 
del zelo dei convertiti al cristianesimo, che sopra 
ogni altra deità abbominarono quella che era la 
principale del luogo. Nella porzione inferiore di 
questa stela erano due ministri regii scribi, in atto 
di preghiera; ma il tempo ha corroso le loro figure 
e la interposta iscrizione. 

Nella grossezza dell’ultima porta a man destra 
sono incavate statuette, ed è rappresentata l’ im- 
magine di un ministro duce militare e prejetto del 
paese chiamato Póeri, il quale adora varie deità in 
faccia o ai piè delle quali è ripetutamente rappre- 
sentato. . 

Nel solido che sta in faccia al precedente è scol- 
pita una grande stela molto guasta nell’ iscrizione, 
ma abbastanza conservata nelle figure. Ne offro la 
copia nella Tav. M. d. C. n.° XXXIV fig. 1 . Rap- « 

presenta Ramses 111 che, preceduto da un fanciul- 
lo, offre Tme a Phtah nel suo Naos, e a Nojre- 
uitmu dominatore deir Egitto vita pura. Seguono 6 

(i) Tav. M. d. C. n.° XXXIII, fig. j. 0 

l 

V 
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il re due regine; la reale sposa signora deir Egitto, 
Isenofre , e la reai figlia , regia moglie , la grande , 
Baiti ante. Sono queste la seconda moglie di Ram- 
ses III, e la sua figlia che fu regina, delle quali fe- 
ci già conoscere i nomi tra gl’individui, di questa 
regia famiglia (i). Dall’iscrizione sottoposta non 
può ricavarsi costrutto, se non che le due figure 
di principi che vi stanno adoranti rappresentano; 

l’uno, il giovine regio-scriba, prefetto delti 

arcieri , il grande , figlio del re; ... . del germe 
suo, Ramses, che nell’ordine dei figli di Ramses III 
è il secondo (a): l’altro, il regio scriba de- 

gli anni .... reai figlio della sua stirpe, Phmiime- 
ran o Meranpiitah. E questo sarebbe il figlio de- 
cimoterzo, che successe nel trono del padre (3), 
che in ogni altro luogo sta scritto ue-n-^Tg 
hteanphlah o Menphtah , la quale è la vera lettura; 
onde suppongo essere stata tjui introdotta la p per 
arbitrio dello scriba, il quale alterò leggermente la 
pronunzia senza cambiare il senso , perchè Me- 
runphtah significa, come Menphtah , il diletto di 
Phtuh . 

Sul lato sinistro si trova una memoria dell’an- 
no il di Menphtah III, penultimo re della dinastia 
xviii, ma l’ iscrizione è tutta guasta e consunta . 

Più oltre è scolpita la grande stela della quale 

(t) Mnn. Stor. t. i pag. >71, e >78. 

(a) Ivi, pag. >73. 

( 3 ) Ivi, pag. >75 e seg. 
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offro la copia nella Tav. M. d. C. n.° XXXV. fig. i. 
Rappresenta il Faraone Menphtah li eh e fa offerta 
di Tme al padre suo Arnonré signor dei troni che 
amalo , e che gli concede di sottomettere tutto co- 
me Phré; ed a Phtah signor di giustizia . Il Farao- 
ne è seguito dalla moglie che viene ad offrire due 
sistri : la reale sposa , la grande , la rettrice della 
Regione inferiore e superiore, la signora dell’Egit- 
to, Isenofre. E a lei vengono dietro due atlofori, 
sul primo dei quali è scritto: il giovine duce, basi- 
licograrnrnate , prefetto degli Arcieri , grande , figlio 
del re, Sotem, della sua stirpe che amalo ( 1 ), Men- 
phtah, uomo veridico, principe che aveva nome 
come il padre, e che è probabilmente quello il quale 
col nome medesimo gli successe nel trono. L’iscri- 
zione del secondo atloforo, distinto dal primo per 
la veste, è in gran' parte distrutta, ma non sembra 
vi si leggesse la qualifica di figlio del re . Ha il tito- 
lo di prefetto del paese . 

In un partimento inferiore il medesimo re offre 
una sfinge a Phré dio grande, signor del cielo ; e a 
Pinne figlia del Sole, rettrice dell Egitto . E qui è 
seguito da tre atlofori: il primo è indubitatamente 
lo stesso suo figlio Menphtah , benché il nome- 
proprio più non si legga. GM altri due rappresen- 
tano dite ministri, ultimo dei quali è quel Pnahsi, 





(t) Correggasi il primo carattere della terza colonnetta nella 
zappa XI» 
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che in altro monumento di questo Faraone vedem- 
mo essere stato amministratore del Nomo (i). Per 
certo fu questo regio ministro che fè scolpire la 
presente stela; e se la sottoposta iscrizione di cin- 
que linee si fosse meglio conservata, vi leggerem- 
mo la data del regno in cui si fecero le cose che 
si possono raccogliere dalle poche frasi rimaste 
nelle ultime linee: vale a dire, che il basilicograrn- 
male Pnahsi fu incombe usalo della doppia abita- 
zione risplendente del Faraone Menphtah II in Arno- 
nei ( in Tehe ) , e che fece cavare per ciò che appar- 
teneva a questo edifizio le pietre di arenaria, le 
quali sentirono alla costruzione di periodi d' anni 
(eterna) del re Menphtah II. Di questo monumen- 
to non rimangono più tracce tra le rovine di Tehe. 

Il medesimo Pnahsi , devotissimo al suo signo- 
re, aveva fatto scolpire nello Speco altri atti reli- 
giosi, e nicchie con statuette ad onoranza e prò 
del Faraone; ma il tempo ha recato molto danno a 
quelle sculture. 

Coperti pur sono di religiosi soggetti l’ interni 
solidi o pilastri dai quali sono divise le cinque 
porte; c vi si veggono offerte del re Horus, il fon- 
dator dello Speco, a Thoth, e ad Alhyr. Su questi 
pilastri si trova, postft tra sculture del re Horus e 
di Ramses III, il quadro di quell’incerto Siphtah , 
del quale ebbi a ragionare a lungo illustrando i 

(l) Sopra pag. aia. 
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Monumenti Storici fi). Seguitano altre brevi 
morie di Ramses IV, e quindi una stela di Men- 
phtnli li che seguito da un atloforo (a) offre l’im- 
mnginetta di Tme ad Amonré, a Marulu, a Sevek 
( di cui la figura fu, per la cagione sopra indicata, 
distrutta ) e ad slthjrr. Inferiormente è un perso- 
naggio genuflesso e preganti; ma la iscrizione che 
li stava intorno è talmente guasta da non ricavar- 
ne costrutto . Pur non si può dubitare che il per- 
sonaggio rappresenti il solito prefetto del Nomo 
Pnahsi, che ad ogni occasione dimostrava, con 
preghiere e voti a pio del Monarca, la sollecitudi- 
ne di un fedele ministro. 

Più magnificamente d’ ogni altra parete dello 
Speco è di sculture adorna quella che sta in faccia 
alle cinque porte d’ ingresso, e nel mezzo della 
quale è la porta che introduce al santuario. Vi si 
ammirano scolpiti sei grandi quadri in forma di 
stele, di proporzioni , distanze e divisione presso- 
ché uniformi. Le tre del lato sinistro appartengono 
al grande Ramses III. Rappresentasi nella prima (3) 
questo Faraone che offre la immaginetta di Tme a 
P/itah signor delf Egitto , e a Sevek signor di Heni 
(Silsilis). Il Sótem, reai figlio, Scioiem/cemi segue 
il padre recando un vaso ardente d’incenso. In set- 

(i) Tav. M. R. n.° CXX1 fig. a. Mon. Stor. t. m p. a pag. 
3>9 e segg. , 3a5 e segg., 334 c segg. 

ta) Veggasi la fig. a della Tav. M. d. C. n.° XXXIV. 

(3) Tav. M. d. C. n.° XXXV 'fig. a. 
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te verticali colonnette inferiori si leggono le date 
del regno in cui furono da questo principe celebra- 
te panegirie; che nel luogo presente significano 
quelle religiose cerimonie diesi praticavano all’oc- 
casione di cavar materiali per ordine di un re, che 
volevane costruire o ristaurare sacri edifizi. Le da- 
te sono, cominciando da man sinistra; F anno xxx 
giorno primo (i) ( furono celebrate ) le due panegi- 
rie, cioè due diverse solennità che per la forma 
stessa del carattere differiscono, come feci avver- 
tire altre volte; ma che difficile è ora a noi deter- 
minare in che consistesse tal differenza: F anno 
xxxim ( fu solennizzato') con (a) panegirie: F anno 
xxxvii, giorno ni, panegirie: F anno xxxx , giorno 
un , panegirie . Nelle tre linee orizzontali che se- 
guono esprimevasi, che la cerimonia era fatta in 
prò del signor delF Egitto Ramses III, la Maestà del 
quale aveva ordinato etc. , il resto è distrutto. 

La seconda stela (3) rappresenta il medesimo Fa- 
raone offerente la stessa ini maginetta ad J morire 

' ' . -v . . . . * - ! 

(li È qui da notare che il cìrcolo , che nella indicazione di 
queste date rappresenta il disco del Sole, ha dentro nel suo 
centro, invece del punto o pioli etto, le due lineette trasversali 
che lo convertono nel carattere significante due volte . È una 
singolarità di alcuno di questi quadri , di che non si può ren- 
dere altra ragione che dichiarandolo un errato dello scultore, 
il qnale emendavasi poi dalli appostivi colori . 

(a) I due primi caratteri della quarta colonnetta , non po- 
trebbero esprimere la preposizione ? 

(3 y Tav. M. d. C. n.“ XXXVI fig. i. 
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